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Per il prossimo bilancio a lungo 
termine dell’Ue (2021-2027), la 

Commissione propone una Politica 
agricola comune più snella. Ma il 
Parlamento chiede finanziamenti 

equi ed adeguati.
Per la Cia Toscana ridurre le 

risorse comunitarie è un errore che 
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risultati e gli obiettivi si raggiungono 
con le idee ed i progetti concreti, e 

quelli non mancano, ma anche con 
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Dall’interno e dall’estero

	 Quello che ormai nessuno più riteneva 
umanamente possibile è accaduto: dopo 
estenuanti trattative e quotidiani colpi di 
scena, l’inimmaginabile miracolo giallo-
verde è diventato realtà. Finalmente Coldi-
retti e Cia vanno verso l’unificazione, supe-
rando decenni di feroce competizione nelle 
campagne. L’approfondita piattaforma eco-
nomica dal titolo “Un tanto al chilo” pone le 
basi della futura azione comune tra le due 
organizzazioni storicamente rivali, mentre 
già da domani l’etichetta giallo-verde ca-
ratterizzerà i prodotti dei mercati contadini 
de “La Spesa in Campagna Amica”.
	 Stamattina ci siamo svegliati con questa 
onirica visione, fugace ed illusoria, subito 
scacciata dalla cruda realtà del Governo 
giallo-verde, assai più vicina ad un incubo: 
il contestato Conte è stato messo a capo (si 
fa per dire) del Governo di Ariano Salvini 
e Gigione Dimaio, con un programma “un 

tanto al quintale”, all’insegna del detto po-
polare “Ogni promessa è debito (pubblico)”. 
Grande preoccupazione per lo spostamento 
di Savona, i cui cittadini chiedono che ri-
manga almeno in Liguria; manifestazioni 
di giubilo tra i produttori di mais, che pre-
vedono un’impennata nei consumi di pop 
corn da parte degli elettori del piddì. 
	 Comunque non perdiamo le speranze, 
se il miracolo giallo-verde è riuscito a quei 
due, che fino a ieri si sono sputati in faccia 
accusandosi delle peggiori nefandezze, for-
se il nostro sogno non è del tutto impossibile. 
Magari si potrebbe provare a parlarne con il 
Presidente Mattarella, al quale va la nostra 
enorme e più sentita stima e riconoscenza.
	 Buona Emme a tutti.

Il Cugino Emme /  @cuginoemme

Miracolo giallo-verde

del Cugino EMME
IL CORSIVO EUROPA NEWS

A cura di: Alessandra De Santis - Ufficio Cia di Bruxelles

di Lorenzo Benocci
 @lorenzobenocci

		  Firenze - Nelle scorse set-
timane è stato nominato presiden-
te del Consorzio Olio DOP Chianti 
Classico. Gionni Pruneti, 39 anni 
(foto a destra), proprietario insie-
me al fratello dell’omonima azienda 
agricola e frantoio a Greve in Chianti. 
Nato nel 1975, il Consorzio Olio Dop 
Chianti Classico tutela e promuove 
la denominazione dell’olio del Gallo 
Nero: oggi conta 255 soci con 3.200 
ettari olivetati iscritti all’albo per un 
totale di circa 380mila piante, e una 
quantità di prodotto che varia dai 
50mila ai 150mila litri di olio certifi-
cato Dop all’anno, a seconda dell’an-
damento stagionale.

	 Pruneti, cosa rappresenta que-
sta nomina a presidente della Dop 
Chianti Classico? 

	 È sicuramente un impegno im-
portante; in questi anni ho sempre 
seguito da vicino la crescita della 

denominazione facendo parte del 
consiglio d’amministrazione e ades-
so essere chiamato a rappresentarla 
è sicuramente molto gratificante. 
Avendo in azienda la filiera olivico-
la completa (olivicoltore, frantoiano 
ed imbottigliatore) mi propongo di 
rappresentare al meglio tutte e tre le 
categorie che compongono la deno-
minazione affrontando le problema-
tiche che si trova ad affrontare ognu-
na delle categorie e creando sempre 
più sinergia fra queste.

	 Qual è lo stato di salute di un 
prodotto di così alta qualità?

In questo momento la domanda su-
pera l’offerta e questo è sicuramente 
positivo ancor più se si considera 
l’alto posizionamento dell’olio Dop 
Chianti Classico. Abbiamo assistito 
negli ultimi anni ad una crescita im-
portante dal punto di vista qualitati-
vo ma purtroppo non possiamo dire 
lo stesso da un punto di vista quanti-
tativo. E’ sicuramente dovuto sia alle 
ultime due annate, sicuramente non 
felici, ma anche ad un abbassamento 
produttivo che si registra negli ultimi 
anni su tutto il nostro territorio. 

	 Quali sono i progetti che sta por-
tando avanti il Consorzio? E quan-
to sono importanti innovazione e 

tecnologie anche per il contenimen-
to dei costi di produzione?
 
	 Il Consorzio è fortemente atti-
vo nella diffusione del suo marchio 
e nel diffondere la cultura e cono-
scenza di un prodotto di così alto 
livello. A questo stiamo affiancando 
un importante supporto verso tutti i 
soci che vorranno rinnovare la pro-
pria olivicoltura. Sarà uno dei nostri 
obiettivi promuovere innovazione e 
tecnologia nei nostri oliveti per re-
cuperare quote produttive che stia-
mo perdendo con le vecchie olivete 
e accrescere il margine economico 
per i nostri olivicoltori. Ovviamente 
tutto ciò dovrà avvenire nel rispetto 
della nostra tipicità e quindi lavoran-

do con le varietà tipiche del nostro 
territorio segno inequivocabile della 
nostra caratterizzazione e tipicità.

	 Cosa c'è da fare per favorire un 
maggiore consumo di olio extraver-
gine di alta qualità verso i consu-
matori?

	 Sicuramente serve fare maggiore 
cultura a tutti i livelli, ognuno per ciò 
che gli compete; non possiamo la-
sciare sole le aziende in questa mis-
sione. Ogni ente, ogni associazione 
ed azienda, dovrà a livelli diversi e 
con messaggi differenti, traghetta-
re il consumatore nella conoscenza 
del vero olio extravergine, prima e 
nell’apprezzarne le sue caratteristi-

che salutistiche, organolettiche e 
tipicità poi. Sicuramente una delle 
sfide più importanti e difficili che 
dovremmo affrontare sarà quella di 
aumentare il livello qualitativo e la 
gamma di offerta nella ristorazione; 
lavorando in collaborazione con la 
ristorazione potremmo sia aumenta-
re il consumo di olio extravergine di 
alta qualità che la cultura verso que-
sto prodotto.  

	 Quali sono le armi a disposi-
zione del Consorzio per una tutela 
sempre maggiore nei confronti del 
consumatore?

	 I livelli di tutela e garanzia dei 
prodotti certificati nel nostro paese 
sono molto alti. Nel futuro dovremo 
sempre più rendere consapevole il 
consumatore, facendolo partecipe 
della tracciabilità dei nostri prodotti, 
anche attraverso i mezzi informatici 
oggi a disposizione. 

Olio Chianti Classico. Innovazione e cultura per una filiera di qualità  
Gionni Pruneti, olivicoltore di Greve in Chianti, va alla guida del Consorzio che conta 255 soci

	 Bruxelles - La Commissione europea ha 
presentato la propria proposta di bilancio per il 
periodo 2021-2027. La proposta intende rispon-
dere alle nuove sfide che l’UE è chiamata ad 
affrontare nei prossimi anni, sfide che implicano 
tagli a settori storicamente finanziati a livello 
europeo, come la politica di coesione e la politica 
agricola. La proposta, infatti, mira ad investire 
maggiormente in settori nei quali i singoli Stati 
membri non possono agire da soli o nei quali è 
più efficiente operare insieme, come nel caso 
della ricerca, della migrazione, del controllo delle 
frontiere o della difesa. Contemporaneamente si 
continuerà a finanziare politiche tradizionali, ma 
ammodernate, come la politica agricola comune 
e la politica di coesione. Nel complesso la Com-
missione propone un bilancio a lungo termine 
di 1.135 miliardi di euro in impegni per il periodo 
2021-2027, pari all’1,11 % del reddito nazionale 

lordo dell’UE-27. La Commissione propone che 
i finanziamenti a favore della politica agricola 
comune e della politica di coesione subiscano 
una riduzione rispettivamente del 5% e 7%.

Budget Ue 2021/2027. Previsti tagli
a Pac e politica di Coesione

	 Firenze - La premiu-
mization dei consumi, le 
incognite dell’effetto Brexit, 
i cambiamenti nella gestio-
ne dei monopoli canadesi, 
le performance dei vini rosé 
negli Stati Uniti, il nuovo ap-
proccio alla sostenibilità del 
Systembolaget svedese, sono 
solo alcune delle informa-
zioni strategiche contenute 
nell’edizione 2018 di Wine 
Marketing, la pubblicazione 
di Nomisma Wine Monitor su 
scenari, mercati internazio-
nali e competitività del vino 
italiano presentato a Firenze 
all’Accademia dei Georgofili.
Uno strumento utile per gli 

operatori del settore nella 
comprensione delle dinami-
che e delle tendenze di un 
mercato in continua evolu-
zione e che ha visto crescere il 
nostro export del 69% nell’ul-
timo decennio. Una perfor-
mance di tutto rispetto, supe-
riore a quanto messo a segno 
dai vini francesi nello stesso 
periodo (+33%) ma meno di 
quelli neozelandesi (+160%).
«Grazie ad una crescita del 
240 per cento - ha evidenzia-
to Denis Pantini, responsa-
bile Nomisma Wine Monitor 
e curatore del volume -, oggi 
l’Italia contribuisce al 23% 
di tutto l’export mondiale in 

valore degli spumanti, contro 
un peso di appena il 10% de-
tenuto nel 2007. Ovviamente 
il nostro ruolo diventa quello 
di leader nel caso dei volumi 
esportati, arrivando a pesare 
per il 43% del totale, contro il 
21% degli spumanti francesi e 
spagnoli» Dall’altro lato, i vini 
rossi fermi, che continuano 
a rappresentare l’architrave 
del nostro export con un’in-
cidenza del 40%, non sono 
riusciti ad eguagliare tali per-
formance, fermandosi ad un 
+56%.
Rispetto a questo trend, an-
che i vini rossi Dop della To-
scana (che rappresentano 

quasi il 60% dell’export vi-
nicolo regionale) sembrano 
aver segnato il passo, cre-
scendo nel decennio di un 
+52%, contro una progressio-
ne nell’export degli altri vini 
(rossi Igp, bianchi, rosè e spu-
manti) vicina al 100%. 
ggi il 56% dell’export di vini 
toscani è concentrato in ap-
pena tre mercati: Usa, Ger-
mania e Canada, anche se nei 
prossimi anni il consumo di 
vini rossi dovrebbe soprattut-
to aumentare – oltre che negli 
Stati Uniti – in Russia e Cina, 
mercati dove attualmente 
finisce appena il 4% del vino 
regionale venduto all’estero.

Vino. Giù lo sfuso, su l’imbottigliato. Italia esporta
459milioni di bottiglie in più di 10 anni fa

Cia incontra ministro Centinaio. Fare squadra 
per salto di qualità Made in Italy

	 Firenze - Per la sua prima uscita pubblica, il neo ministro delle Politiche 
agricole Gian Marco Centinaio ha scelto di incontrare la Cia, in occasione 
dell’assemblea elettiva di Turismo Verde. «Apprezziamo la determinazione e 
la capacità di ascolto che, sin dalle prime ore del suo mandato - ha sottoli-
neato il presidente Cia Dino Scanavino - ha deciso di mettere in campo, con 
impegno e autorevolezza, per difendere gli agricoltori».
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Primo piano

di Giordano Pascucci
direttore Cia Toscana

	 Il confronto a livello comunitario 
è acceso su varie questioni, come l’im-
migrazione, il mercato, la concorrenza, 
le liberalizzazioni, il sociale, il budget, 
le politiche di coesione, la politica agri-
cola. Le sollecitazioni da più parti ed 
anche con punti di vista molto diversi 
convergono sulla richiesta di modi-
ficare in sede Ue gli orientamenti, le 
priorità, le strategie, finora con scarso 
successo. Sul fronte risorse purtroppo 
abbiamo una certezza: saranno ridotte 
per gli anni 2021-2027 con probabile 
perdita, di fatto, dell’efficacia di alcune 
politiche comunitarie.
È miope limitare il sostegno alle 
politiche attive della Ue, riduzione che 
non è dovuta solo alla Brexit. Gli stati 
membri chiedono alla Ue più azioni, 
più interventi, più politiche ma non 
sono disponibili a mettere a monte 
comune più risorse: è una palese con-
traddizione, un grave errore politico.
Questa scelta provocherà una pena-
lizzazione, più marcata, per le aree più 
fragili o deboli, un taglio lineare alla 
crescita ed allo sviluppo di intere aree 
e regioni.
Ad esempio diminuire l’entità dei 
fondi europei destinati alle politiche 
di coesione nella sostanza riduce gli 
interventi sul sociale, dagli aiuti per ri-
durre le disuguaglianze, per sostenere 
chi è più debole ed aiutare i territori, 
con maggiori svantaggi, a crescere.
In particolare le aree interne, di alta 
collina, tutto il crinale dell’appennino 
tanto bello quanto vulnerabile per 
carenze di infrastrutture e servizi, 
dove permanenza dei cittadini e delle 
imprese è ogni giorno messa a dura 
prova.
Territori come quello toscano che 
pur essendo attrattivo per il turismo, 
registrando incrementi di presenze 
interessanti, va rafforzato di infrastrut-
ture e servizi in particolare nelle aree 
più rurali; dotazione di “modernità” 
che rappresentano un fattore anche di 
competitività economica.
Da sempre Cia sostiene l’incremento 
delle risorse da destinare al rafforza-
mento del welfare, per renderlo più 
efficiente e dinamico, in grado di dare 
risposte ai diritti di cittadinanza delle 
popolazioni rurali, dalla viabilità, alla 
mobilità, alle connessioni della rete.
Per le prossime programmazioni 
regionali, anche per le minori risorse 
disponibili, si renderà necessaria una 
più forte ed efficace integrazione 
dei fondi comunitari, in particolare 
andranno rafforzate e maggiormen-
te integrati gli interventi dei fondi 
comunitari (tutti non solo dal Psr) per 
sostenere la crescita, la competitività e 
lo sviluppo delle aree rurali: quindi più 
risorse, più integrazione dei fondi, più 
crescita e migliore qualità della vita.
Nel frattempo bisogna continuare il 
confronto in sede Ue per aumentare il 
budget di spesa.
Analoga iniziativa va portata avanti 
sulla Pac, non ci siamo. Anche su 
questo fronte la riduzione delle risorse 
è inaccettabile, a maggior ragione 
tenendo conto dell’ambizione e degli 
obiettivi che si vogliono raggiungere 
con tali politiche sul cibo ed alimenta-
zione, sulla biodiversità, sull’ambiente, 
sul territorio, per contrastare i cambia-
menti climatici.
Infatti, da una parte il Parlamento 
sollecita una Pac più intelligente, 
semplice, giusta e sostenibile; dall’altra 
la Commissione propone una politica 
più equa mediante un sostegno più 
mirato, ambizioni più elevate in mate-
ria di ambiente e di azione per il clima, 

un maggiore utilizzo di conoscenze e 
innovazioni.
Orientamenti condivisibili che si pos-
sono soddisfare soltanto con risorse 
adeguate.
La sfida dell’adeguatezza è aperta, 
dalle risorse alle caratteristiche degli 
interventi e delle azioni messe in cam-
po in ambito comunitario e nazionale.
Fino ad ora con le precedenti riforme 
Pac l’adeguatezza è mancata. Troppe 
volte alle ambizioni ed agli obiettivi, 
anche roboanti, non hanno corrispo-
sto le iniziative concrete in materia di 
semplificazione, di superamento dei 
titoli storici, di sviluppo delle filiere, 
di sostegno per l’ammodernamento 
dell’agricoltura, in particolare di quella 
mediterranea, delle aree interne e con 
maggior svantaggio competitivo, di 
quelle attività e produzioni che creano 
lavoro, occupazione, valori.
L’ipotesi di un nuovo approccio e 
metodo di lavoro va approfondito con 
grande serietà ed attenzione. Offrire 
agli Stati membri la possibilità di 
usufruire di una maggiore flessibilità 
per destinare le risorse e gli interventi 
attraverso piani strategici pluriennali è 
sicuramente una proposta interessan-
te. Su questo aspetto occorre precisare 
che la programmazione dal basso è un 
valore, può essere mirata alle esigenze 
di un territorio, di una realtà produtti-
va, di un intera regione o di un paese.
La Commissione Ue, però, deve 
superare le attuali rigidità, cambiare 
atteggiamento valorizzando e ricono-
scendo la programmazione dal basso, 
deve limitarsi in sede di valutazione 
dei piani strategici a verificare coe-
renza degli stessi con gli orientamenti 
comunitari lasciando concretamente 
agli stati membri o alle Regioni le scel-
ta delle iniziative da intraprendere (più 
flessibilità e riconoscimento effettivo 
delle volontà di una comunità).
Attenzione, se questa sarà la probabile 
impostazione per la futura applicazio-
ne dei fondi comunitari una riflessione 
di merito va fatta sul caso Italia.
È una questione tutta nazionale. Oltre 
alla rigidità comunitaria per valoriz-
zare la programmazione dal basso 
bisogna superare l’attuale inefficienza 
e atavica farraginosità del nostro 
sistema. Missione impossibile? Quasi, 
forse dipende da noi.
Salvo qualche virtuosa esperienza re-
gionale, messa continuamente a dura 
prova anche in Toscana, il nostro Siste-
ma di gestione dei fondi comunitari, a 
partire dalla Pac, non è all’altezza delle 
sfide presenti e future.
La situazione è esplosiva, continui 
ritardi nelle erogazioni degli aiuti 
diretti e del Psr. 
Di tutto ciò ne pagano le conseguenze 
le imprese che vengono inondate da 
una parte di adempimenti, di norme, 
di burocrazie, di ritardi ed inefficien-
ze e dall’altra stimolate per essere 
più moderne, più competitive ed 
innovate.
Governo e Regioni, con il pieno 
coinvolgimento delle rappresentanze 
agricole, devono affrontare con de-
terminazione queste problematiche e 
trovare soluzioni efficaci ed adeguate.
Tutti gli attori sono chiamati a 
confrontarsi con questo scenario con 
l’ambizione di contribuire ad indivi-
duare proposte da sottoporre in sede 
europea per ottenere più risorse e po-
litiche più adeguate agli obiettivi che 
si vogliono perseguire, che sul piano 
nazionale per affrontare le criticità, per 
ridisegnare una governance adeguata 
ed efficiente che valorizzi le diversità 
regionali nell’ambito di una strategia 
unitaria nazionale.
Da tempo siamo in campo con idee e 
proposte, come sempre disponibili ed 
aperti al confronto per individuare so-
luzioni possibili e praticabili, su queste 
tematiche ed obiettivi continueremo 
con maggiore determinazione le 
nostre iniziative in ambito regionale, 
nazionale e comunitario.

Fondi comunitari.
Che errore

ridurre le risorse

		  Firenze - Con un bilancio di 365 
miliardi di euro, le proposte assicurano 
che la PAC resti una politica “a prova di 
futuro”, continui a sostenere gli agricoltori 
e le comunità rurali, guidi lo sviluppo so-
stenibile dell’agricoltura dell’Ue e rispec-
chi l’ambizione dell’Ue in materia di tutela 
ambientale e di azione per il clima. Le pro-
poste - come sottolinea la Commissione 
Europea - conferiscono agli Stati membri 
maggiore flessibilità e responsabilità per 
scegliere come e dove investire i propri fi-
nanziamenti Pac al fine di raggiungere tra-
guardi ambiziosi stabiliti a livello dell’Ue 
per un settore agricolo intelligente, resi-
liente, sostenibile e competitivo, assicu-
rando al tempo stesso un sostegno equo e 
più mirato al reddito degli agricoltori.
«La proposta - ha sottolineato Phil Hogan, 
commissario all’agricoltura - realizza l’im-
pegno della Commissione a modernizzare 
e semplificare la politica agricola comune, 
mettere in atto una vera sussidiarietà con 
gli Stati membri, assicurare un settore agri-
colo più resiliente in Europa e accrescere il 
livello di ambizione in materia di ambiente 
e clima della politica»
Ecco le principali caratteristiche delle pro-
poste avanzate dalla Commissione per 
una Pac moderna e semplificata.
	 Un nuovo metodo di lavoro - Gli Stati 
membri godranno di una maggiore flessi-
bilità per quanto riguarda le modalità di 
utilizzo delle dotazioni loro assegnate e 
potranno progettare programmi su misu-
ra che rispondano più efficacemente alle 
preoccupazioni degli agricoltori e delle 
comunità rurali in senso ampio. Gli Stati 
membri avranno anche la possibilità di 
trasferire fino al 15% delle proprie dotazio-
ni Pac dai pagamenti diretti allo sviluppo 
rurale e viceversa, per assicurare il finan-
ziamento delle proprie priorità e misure. 
Saranno assicurate condizioni di parità tra 
gli Stati membri attraverso, fra l’altro, piani 
strategici definiti per l’intero periodo, che 
stabiliscano le modalità con cui ciascuno 
Stato membro intende conseguire nove 

obiettivi economici, ambientali e sociali a 
livello dell’Ue, utilizzando sia il sostegno 
sotto forma di pagamenti diretti che quello 
per lo sviluppo rurale.
	 Una politica più equa mediante un 
sostegno più mirato - I pagamenti diretti 
rimarranno una componente essenziale 
della politica, assicurandone la stabilità e 
la prevedibilità per gli agricoltori. Sarà data 
priorità al sostegno delle aziende agricole 
di piccole e medie dimensioni, che costitu-
iscono la maggioranza nel settore agricolo 
dell’Ue, e agli aiuti ai giovani agricoltori. 
La Commissione continuerà ad adoperarsi 
per una distribuzione più equa dei paga-
menti diretti tra gli Stati membri mediante 
la convergenza esterna. 
	 Ambizioni più elevate in materia 
di ambiente e di azione per il clima -  I 
cambiamenti climatici, le risorse natura-
li, la biodiversità, gli habitat e i paesaggi 
sono tutti aspetti compresi negli obiettivi 
a livello dell’Ue proposti oggi. Il soste-
gno al reddito degli agricoltori dipende 
già dall’attuazione di pratiche rispettose 
dell’ambiente e del clima e la nuova Pac 
richiederà agli agricoltori di conseguire 
obiettivi più ambiziosi grazie a misure ob-
bligatorie e basate su incentivi
	 Maggiore utilizzo di conoscenze e in-
novazioni - Una Pac più moderna si avvar-
rà delle tecnologie e delle innovazioni più 

recenti, fornendo un aiuto sul campo agli 
agricoltori e alle pubbliche amministra-
zioni.
	 Le prossime tappe - Un accordo in 
tempi brevi sul bilancio a lungo termine 
dell’Ue e sulle relative proposte settoriali è 
fondamentale per garantire che i fondi ini-
zino più velocemente possibile a produrre 
risultati sul terreno e che gli agricoltori 
possano contare sulla certezza e sulla pre-
vedibilità necessarie per prendere decisio-
ni commerciali e di investimento.
Ritardi come quelli registrati all’inizio 
dell’attuale periodo di bilancio 2014-2020 
comprometterebbero la possibilità per gli 
agricoltori e le amministrazioni nazionali 
di beneficiare della riduzione della buro-
crazia, della maggiore flessibilità e dei ri-
sultati più efficaci legati alla nuova Pac. I 
ritardi di approvazione del futuro bilancio 
ritarderebbero anche l’avvio di migliaia di 
potenziali nuovi progetti in tutta l’Ue che 
sono concepiti per sostenere gli agricoltori 
e le comunità rurali e che affrontano tema-
tiche che vanno dal rafforzare la tutela am-
bientale ad attrarre nuovi agricoltori.
Un accordo nel 2019 sul prossimo bilancio 
a lungo termine consentirebbe una transi-
zione agevole tra l’attuale bilancio a lungo 
termine (2014-2020) e quello successivo, 
garantendo la prevedibilità e la continuità 
dei finanziamenti a beneficio di tutti.

	 Firenze - Più flessibilità per 
gli Stati membri, ma nessuna ri-
nazionalizzazione della Pac; fi-
nanziamenti adeguati ed equa-
mente distribuiti all’interno 
dell’Ue; più opzioni per attrarre 
nuovi operatori e aiutare gli 
agricoltori ad affrontare le crisi. 
Ecco le priorità per la riforma 
della Politica agricola comune, 
approvate dal Parlamento eu-
ropeo con 468 voti a favore, 123 
contrari e 89 astensioni.
Secondo il Parlamento serve, 
insomma, una Politica agricola 
post 2020 più intelligente, sem-
plice, giusta e sostenibile, ma an-
che ben finanziata e davvero “co-
mune”, hanno detto i deputati.
Nel dettaglio, gli Stati mem-
bri dell’Ue dovrebbero essere 
in grado di applicare le norme 
della Pac secondo le proprie 
esigenze, hanno dichiarato gli 
eurodeputati, respingendo tut-
tavia l’ipotesi di “ri-nazionaliz-
zazione”, in quanto potrebbe 
falsare la concorrenza nel mer-

cato unico. La Pac deve basarsi 
su una serie comune di obietti-
vi, norme, strumenti e controlli. 
Da un lato, gli Stati membri do-
vrebbero poter elaborare delle 
strategie nazionali adeguate 
alle loro esigenze. Dall’altro, 
ogni attività agricola dovrebbe 
essere soggetta agli stessi stan-
dard elevati e le violazioni do-
vrebbero dar luogo a sanzioni 
simili in tutti gli Stati membri.
Oltre a consentire alle aziende 
agricole dell’Ue di continuare 
a produrre alimenti sicuri e di 
qualità a prezzi accessibili, la 
futura Pac dovrebbe render-
li anche più sostenibili da un 
punto di vista ambientale e 
pienamente integrati nell’eco-
nomia circolare. Dovrebbe in-

fatti promuovere l’innovazione, 
la ricerca e le pratiche agricole 
intelligenti, hanno continuato i 
deputati. A tal fine, chiedono di 
mantenere il bilancio della Pac 
almeno a livello attuale.
Fra le altre richieste del Parla-
mento i pagamenti diretti che 
continuino a essere interamen-
te finanziati dal bilancio Ue; 
esclusione dei settori più sensi-
bili dai negoziati commerciali. 
Un maggiore sostegno ai giova-
ni e ai nuovi agricoltori, nonché 
a quelli colpiti dalla volatilità di 
redditi e prezzi.
«Sono necessari obiettivi am-
biziosi per il futuro della politi-
ca agricola dell’Ue. Dobbiamo 
garantire la sicurezza dell’ap-
provvigionamento di cibo di 

qualità per i cittadini europei, 
un migliore sostegno ai gio-
vani, ai nuovi agricoltori e alle 
loro famiglie, per aumentare la 
competitività degli agricoltori 
- ha dichiarato il relatore italia-
no Herbert Dorfmann - anche 
rendendo l’agricoltura più in-
telligente e innovativa e prepa-
randola meglio alle fluttuazioni 
del mercato. Tuttavia, questo 
obiettivo potrà essere raggiunto 
solo se in futuro la Pac resterà 
veramente comune e ben finan-
ziata. Questo è ciò per cui lotte-
remo».
La risoluzione non vincolante è 
una risposta al documento del-
la Commissione sul futuro della 
Politica agricola e cerca di in-
fluenzare la proposta legislativa 
sulla riforma, presentata il 1° 
giugno. La riforma Pac, stretta-
mente collegata al dibattito sul 
bilancio a lungo termine, dovrà 
essere approvata da Parlamento 
e Consiglio tramite la procedu-
ra di co-decisione.

Bilancio dell’Ue. Semplice e
moderna, ecco la Pac dopo il 2020 

Per il prossimo bilancio a lungo termine dell’Ue
(2021-2027), la Commissione propone

una Politica agricola comune più snella

Pac. Parlamento Ue chiede finanziamenti equi ed adeguati
Le priorità approvate dagli eurodeputati per la riforma post 2020

A cura di: Lorenzo Benocci | e-mail: l.benocci@dimensioneagricoltura.eu
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DONNE IN CAMPO

AGRICOLTURA BIOLOGICA

		  Firenze - Piero Tarta-
gni, presidente di Cia Tosca-
na Nord (foto a fianco) è stato 
confermato alla presidenza di 
Anabio Toscana, l’associazio-
ne nazionale dell’agricoltura 
biologica della Cia Agricolto-
ri Italiani. Questo il risultato 
dell’assemblea che si è svolta 
a Firenze. In Toscana sono 
presenti 4.494 aziende agri-
cole biologiche fra cui 3.091 
agricoltori (producono le ma-
terie prime) e 1.403 produttori 
e trasformatori (es. vino, con-
fetture). Il 39,38% pari a 1.770 
aziende, sono associate alla 
Cia Toscana, con Siena pri-
ma provincia con 538 aziende 
bio; Grosseto con 472, quindi 
Firenze a quota 225 e Arezzo 
con 200 aziende bio. 
Sono aziende che hanno biso-
gno di supporto, consulenza, 
aggiornamento. Il modello 
produttivo biologico ha ne-
cessità più di altri, certamente 
di competenze e di esperien-
za, di conoscenze tecniche 
scientifiche, ed è questo il 
ruolo di competenza e profes-
sionalità che svolge quotidia-
namente la Cia. 
A livello nazionale il biologi-
co è arrivato nel 2017 a quota 
1.796.363 ettari che si tradu-

cono in una crescita del 20,4% 
rispetto all’anno precedente. 
Anche il numero degli opera-
tori, oltre 72mila, è aumentato 
del 20%. 

«L’Anabio, per il ruolo che ri-
veste - ha sottolineato il pre-
sidente Anabio Toscana Piero 

Tartagni - deve continuare a 
fungere da stimolo alla Cia 
perché si strutturino servizi 

sempre più adeguati alle esi-
genze delle aziende biologi-
che». 
«Indagine sulle imprese che 
la Cia sta facendo a livel-
lo territoriale - ha aggiunto 
Alessandra Alberti, tecnico 
di Cia Toscana -; dal focus sul 
bio, emergono fabbisogni ed 
esigenze delle nostre azien-
de sulle tematiche inerenti 
l’agricoltura biologica. Ser-
vizi gestiti interamente con 
le professionalità che la Cia 
ha sul territorio o anche con 
collaborazioni esterne mirate 
a promuovere la filiera di pro-
duzione biologica». 
Fra le novità del settore, il 
nuovo Regolamento europeo: 
le nuove regole europee sull’a-

gricoltura biologica non sono 
assolutamente in linea con i 
livelli e gli standard di quali-
tà che sono stati applicati da 
anni in Italia, che è al primo 
posto in Europa per produzio-
ne e al secondo per superficie 
coltivata a bio. Esprimiamo 
quindi tutta la nostra con-
trarietà come Cia Agricoltori 
Italiani. Nel Regolamento co-
munque sono presenti anche 
alcune novità positive: come 
la possibilità della certifica-
zione di gruppo per le piccole 
aziende, o strumenti di garan-
zia per prodotti importati da 
paesi terzi. 
Si tratta di fatto, di norme che 
non riformano il settore biolo-
gico. Soprattutto non appor-
tano alcun miglioramento per 
i consumatori nel momento 
in cui non intervengono sul-
le regole che riguardano la 
contaminazione dei prodotti, 
eliminando dai negoziati la 
questione delle soglie per i re-
sidui di fitofarmaci. In questo 
modo si penalizza il nostro 
Paese, che è tra i più virtuosi 
nel rispetto del metodo di pro-
duzione biologica e del siste-
ma dei controlli ponendoci in 
una condizione di svantaggio 
competitivo in Europa.

Aperto bando mense scolastiche biologiche certificate

	 Firenze - È la prima volta in Italia che vengono definite e regolate le mense biologiche, dando 
così maggiori informazioni agli studenti e alle famiglie. Già lo scorso dicembre erano stati pre-
sentati i criteri di classificazione, concordati con il Ministero dell’Istruzione, le Regioni e i Comuni, 
e i marchi che identificano le mense biologiche scolastiche. La norma, infatti, prevede che le 
scuole che vorranno utilizzare il marchio volontario dovranno inserire delle percentuali minime 
di utilizzo di prodotti biologici, dei requisiti e delle specifiche tecniche fissate. Per le mense 
scolastiche biologiche è stato previsto anche un Fondo ad hoc. Il Fondo, sulla base del numero 
dei beneficiari del servizio di mensa scolastica biologica, verrà ripartito tra le diverse Regioni, 
secondo quanto stabilito dal Decreto Mipaaf del 22 febbraio 2018. La piattaforma è disponibile 
all’indirizzo: http://servizionline.politicheagricole.it/mensescolastichebio/

Biologico. L’Anabio Toscana conferma Tartagni alla presidenza
A Firenze l’assemblea regionale dell’associazione della Cia Toscana. Aziende biologiche Cia

rappresentano il 40% del bio in Toscana. Siena prima provincia con 538 associate. Bocciato il nuovo
Regolamento europeo: non in linea con nostri standard di qualità

		  Firenze - Si apre un 
nuovo capito per Donne in 
Campo della Toscana. Dall’as-
semblea di fine maggio, che si 
è svolta a Firenze, è stato elet-
to la nuova giunta dell’asso-
ciazione femminile della Cia 
Toscana. Presidente è Monica 
Bettollini, agricoltore della 
Cia Siena; mentre vicepresi-
denti sono Lorenza Albanese 
(Toscana Centro), Ilaria Mar-
cucci (Livorno), Giada Papuc-
ci (Cia Toscana Nord), Olivejra 
Stoinovic (Pisa).
Quarantenne di Montepul-
ciano (Si), Monica Bettollini è 
mamma di due figli, geome-
tra, e conduce l’azienda agri-
cola di famiglia, dove produ-
ce orticole, olio extravergine 
d’oliva e ultimamente coltiva 

aglione della Valdichiana, 
un prodotto riscoperto e va-
lorizzato. Dal 2012 è entrata 
a far parte del ‘mondo’ Cia e 
nell’ultimo mandato è stata 
presidente di Donne in Cam-
po della provincia di Siena. 
Ora eletta all’unanimità pre-
sidente regionale dell’asso-
ciazione che conta circa 1.300 
associate in tutta la regione: 
«Ringrazio il presidente di 
Cia Toscana Luca Brunelli, il 
direttore regionale Giordano 
Pascucci e tutta la giunta re-

gionale per la stima e la fidu-
cia che hanno riposto in me 
nell’affidarmi questo incari-
co - commenta la Bettollini -. 
All’assemblea siamo state in 
tante imprenditrici che han-
no insieme a me il desiderio di 
fare parte di questa associa-
zione. Donne in Campo è una 
realtà che negli ultimi anni ha 
perso un po’ di smalto e quella 
brillantezza che aveva in pas-
sato. Compito mio e nostro, è 
quello di attivarsi fin da subito 
per ridare all’associazione la 

giusta collocazione  e conno-
tazione all’interno della Con-
federazione ed all’interno del 
mondo agricolo, per tutte le 
migliaia di donne che in To-
scana rappresentiamo. Non 
nascondo che le cose da fare 
sono tante, ma posso assicu-
rare che metterò tutto il mio 
impegno per fare da interlo-
cutore tra le donne dell’agri-
coltura toscane e le istituzio-
ni». 
Partecipato dibattito durante 
l’assemblea di Donne in Cam-
po. Di fronte alla crisi della 
rappresentanza che negli ul-
timi anni vede un recupero di 
fiducia dell’opinione pubbli-
ca nella funzione sindacale, 
Donne in Campo ha il com-
pito di raccogliere la sfida del 

rinnovamento, cioè di ideare 
nuovi modi di partecipazione 
per riattualizzare le modalità 
di mediazione delle diverse 
istanze necessarie alla sin-
tesi politica, confermando la 
strada gli imboccata in questi 
anni della costruzione di co-
munità territoriali che posso-
no riattivare una rete parteci-
pativa
Le donne in Italia possiedono 
il 21% della superficie agricola 

utilizzata, la dimensione del-
le loro imprese è inferiore ri-
spetto alla media totale (circa 
8 ettari): circa il 78% di esse è 
al di sotto dei 5 ettari (contro 
il 9,1 delle aziende maschili), 
mentre il 20% si colloca al di 
sopra dei 100 ettari. Il volume 
di produzione delle imprese 
femminili, inoltre, è media-
mente di 16mila euro contro 
i circa 30mila euro di quelle 
maschili.

Agricoltura in rosa protagonista.
La senese Bettollini è la neo presidente 
A Firenze si è svolta l’assemblea di Donne in Campo Toscana. In tutta
la regione 1.300 aziende al femminile associate. La presidente: «Ridare 

all’associazione giusta collocazione all’interno del mondo agricolo»
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GIOVANI AGRICOLTORI

GRUPPI D’INTERESSE ECONOMICO

		  Firenze - Investire nei 
giovani in agricoltura non si-
gnifica soltanto dare una nuo-
va spinta al settore dal punto 
di vista economico, ma vuol 
anche riaffermare quei valori 
umani propri del patrimonio 
di chi vive nei territori rurali. 
Veri e propri modelli di aggre-
gazione sociale da esportare 
al di fuori delle campagne. È 
in sintesi uno dei messaggi 
emersi dalla quinta Assem-
blea elettiva Agia Cia Toscana, 
che si è svolta a Firenze, ed ha 
visto una numerosa parteci-
pazione di giovani agricoltori 
provenienti da tutta la Tosca-
na e con la partecipazione del 
presidente Cia Toscana Luca 
Brunelli
Nel corso dell’assemblea sono 
stati rinnovati i vertici di Agia 
Cia Toscana: il neo presidente 
è Thomas Petrucci, giovane 
agricoltore di Cortona (Ar); 
mentre i vicepresidenti sono 
Anastasia Vecchiarelli (Ribol-
la, Gavorrano; Gr); Lapo So-
migli (Carmignano; Po); Fede-
rico Taddei (Colle Val d’Elsa; 
Si). Confermato il segretario 

Agia Cia Toscana Francesco 
Sassoli.
Fra i temi toccati dall’assem-
blea, un ruolo importante 
quello della Banca delle Terre 
Agricole, in particolar modo 
l’aspetto legato all’allarga-
mento di questo strumento ai 
terreni dei privati. «La “Ban-
ca della Terra” - ha detto il 
presidente Cia Toscana Luca 
Brunelli - è stata una grande 
vittoria per l’Agia, ma la sua 

applicazione non è stata in 
linea con le aspettative e le 
esigenze che il settore richie-
de. L’attivazione di questa 
opportunità non è avvenuta, 
per il momento, in maniera 
sistematica e le iniziative lo-
cali sono state caratterizzate 
da aspetti che spesso hanno 
ridotto l’efficacia dello stru-
mento. In alcuni casi i lotti 
messi a bando sono margina-
li, in altre l’eccessiva dimen-

sione non corrisponde alla 
finalità e opportunità per la 
quale la “Banca della Terra” è 
nata, in altri, i terreni pubblici 
sono residuali o non sono stati 
messi a disposizione, anche 
per resistenza della politica e 
delle istituzioni locali».
Insomma per Agia Toscana la 
banca della terra deve tornare 
ad essere un obiettivo concre-
to per lo sviluppo del settore 
agricolo, soprattutto per le 

giovani imprese che hanno 
difficoltà nell’accesso a capi-
tale fondiario.
Inoltre deve favorire un’offer-
ta maggiore e più omogenea 
sul territorio, portando a com-
pimento il censimento dei ter-
reni pubblici, ma soprattutto 
mettendo in sinergia i terreni 
privati.
«Investire nei giovani in agri-
coltura - ha sottolineato il 
neo presidente Agia Thomas 

Petrucci - vuol dire poter con-
tare su un patrimonio am-
bientale e paesaggistico che 
ha portato l’Italia ad essere 
una delle mete più apprezzate 
nel mondo, e che è frutto del 
lavoro che nei secoli la tradi-
zione agricola ha mantenuto 
e preservato». Inoltre dall’as-
semblea regionale di Agia è 
stato ribadito che per favori-
re il ricambio generazionale 
occorre puntare anche sulla 
“qualità della vita” della aree 
rurali, a partire dal soddisfa-
cimento di quei “diritti di cit-
tadinanza” che si traducono 
nella capacità di assicurare 
nelle aree rurali i servizi es-
senziali: infrastrutture e reti 
di comunicazione, mobilità, 
scuola, servizi socio-sanitari.
Il compito di Agia, e quello 
delle istituzioni, è di creare i 
presupposti affinché il corag-
gio, la passione e la determi-
nazione di giovani uomini e 
giovani donne possa contri-
buire in maniera determina-
te al percorso di rilancio eco-
nomico e sociale del nostro 
paese.

		  Firenze - Parte la riorga-
nizzazione e il rilancio dei Gie, i 
Gruppi di interesse economico di 
Cia Agricoltori Italiani.
Obiettivo della nuova fase, che si 
è aperta a Roma con l’Assemblea 
all’Auditorium “Giuseppe Avolio” 
- e in chiave Toscana alla direzio-
ne regionale di Cia -, rafforzare il 
protagonismo degli agricoltori au-
mentando la capacità dei Gruppi 
di essere momento di confronto e 
studio costante e non episodico, 
utilizzando anche il supporto di 
esperti nei diversi settori produt-
tivi e intrecciando relazioni con i 
vari soggetti delle filiere.
Tre le direttrici prioritarie su cui si 
svilupperà il lavoro dei nuovi Gie 
e dei relativi Comitati di prodotto: 
approfondimenti delle condizioni 
di mercato; strutturazione dei si-
stemi (OP, coop, etc); organizzazio-
ne delle filiere nell’interprofessio-
ne. In questo modo si potrà dare un 
costante ed effettivo sostegno alle 
decisioni degli organismi della Cia 
per la definizione delle politiche 
economiche.
Per i Gie è prevista la ricostituzio-
ne di Gie regionali di questi settori 
produttivi: zootecnia (comitati di 
prodotto: apicoltura, cavallo, suini, 
bovini, ovicaprini); florovivaismo 

(comitato prodotto floricoltura); 
cereali e colture industriali (comi-
tato prodotto tabacco); ortofrutta 
(comitato prodotto pomodoro da 
industria); olivicolo; vitivinicolo; 
fauna e parchi; forestale (valoriz-
zando la diversificazione oltre che 
della filiera legno anche dei com-
parti produttivi: energie rinnova-
bili, castanicoltura e tartufi).
Obiettivo, quello del rafforzamento 
delle attività dei Gie. La Direzione 
Regionale di Cia Toscana ricon-
ferma l’impegno per promuovere 
e favorire le attività dei Gie che nel 

prossimo quadriennio dovranno 
rafforzare le proprie attività per la 
tutela e la valorizzazione degli in-
teressi economici ed organizzativi 
delle imprese agricole che opera-
no nei diversi settori produttivi in 
stretta sinergia e collaborazione 
con gli organi del Sistema Cia To-
scana.
In particolare i Gie dovranno ap-
profondire gli aspetti sindacali 
del proprio comparto produttivo, 
valutare l’evoluzione degli scenari 
economici e dei mercati, le inizia-
tive da intraprendere per rafforzare 

la competitività delle imprese, per 
valorizzare e rafforzare le filiere, 
per mettere a punto progettualità 
economiche settoriali, confederali 
e territoriali.
I Gruppi di interesse economico 
dovranno predisporre per gli orga-
ni regionali, a partire dalla giunta 
regionale, dei reporting periodici 
settoriali sulla attività svolta e sullo 
stato del settore.
Entro il mese di luglio - ricorda Cia 
Toscana - verranno ricostituiti i Gie 
con i componenti segnalati dal ter-
ritorio.

GIE e Comitati di
prodotto ricostituiti

GIE ZOOTECNIA
Presidente Rudi Dreoni

COMITATO DI PRODOTTO APICOLTURA
Presidente Franco Masotti

COMITATO DI PRODOTTO CAVALLO
Presidente Serena Stefani

COMITATO DI PRODOTTO SUINI
Presidente Chiara Santini

COMITATO DI PRODOTTO BOVINI
Presidente Nicola Fierli

COMITATO DI PRODOTTO OVICAPRINI 
Presidente Massimiliano Ottaviani

GIE FLOROVIVAISMO
Presidente Roberto Chiti

COMITATO DI PRODOTTO FLORICOLTURA
Presidente Gabriele Spadoni

GIE CEREALI E COLTURE INDUSTRIALI
Presidente Luca Tommasi

COMITATO DI PRODOTTO TABACCO
Presidente Ermindo Santi

GIE ORTOFRUTTA 
Presidente Massimo Chiavaroli

COMITATO DI PROD. POMODORO DA IND.
Presidente Luca Marcucci

GIE OLIVICOLO
Presidente Amos Unfer

GIE VITIVINICOLO
Presidente Giancarlo Pacenti

GIE FAUNA E PARCHI
Presidente Fabio Tiberini

GIE FORESTALE
Presidente Gabriele Pelliccioni

COMITATO DI PROD. ENERGIE RINNOVABILI
Presidente Antonio Colicchio

COMITATO DI PRODOTTO CASTANICOLTURA
Presidente Silvano Piombini

COMITATO DI PRODOTTO TARTUFI
Presidente Moreno Moroni

La Cia rilancia i suoi Gie. Nuove squadre
di esperti per settore produttivo 

L’Assemblea dei Gruppi d’interesse economico per riorganizzare funzioni, obiettivi e cariche

Agricoltura. Investire nei giovani, vuol dire
guardare al futuro economico e sociale della Toscana 

A Firenze, l’assemblea elettiva della Agia Cia Toscana. Eletto il nuovo presidente:
è Thomas Petrucci, giovane agricoltore di Cortona
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MERCATI CONTADINI

AGRITURISMO

		  Firenze - Novità per la 
Spesa in Campagna della To-
scana, l’associazione nazionale 
della Cia dedicata ai mercati 
contadini. Durante l’ultima as-
semblea regionale che si è svol-
ta a Firenze, è stato eletto presi-
dente Andrea Pagliai (associato 
di Cia Toscana Centro, foto a 
fianco); mentre vicepresidenti 
sono Lorenza Albanese (Tosca-
na Centro); Maurizio Mancini 
(Livorno) e Roberto Barbi, della 
Bottega della Spesa in Campa-
gna di Siena. 
In Toscana la Spesa in Campa-
gna si presenta in salute ma con 
grandi potenzialità di crescita. 
In provincia di Arezzo sono 
cinque i mercati organizzati 
con 25 aziende agricole coin-
volte; a Grosseto sono presenti 

quattro con 6 aziende; mentre a 
Livorno ci sono solo mercati in 
occasione di eventi e fiere. Pisa 
ha invece tre mercati organiz-
zati con 13 aziende coinvolte; 
a Siena è attiva da oltre cinque 
anni la Bottega della Spesa in 
Campagna con 43 aziende as-
sociate. Fra Firenze, Prato e 
Pistoia (area della Cia Toscana 

Centro) ci sono sedici mercati 
con 64 imprese agricole coin-
volte; mentre nella zona Tosca-
na Nord (Lucca e Massa Carra-
ra) sono nove i mercati con 54 
aziende. 
I prodotti venduti nei Mercati 
contadini de La Spesa in Cam-
pagna sono rigorosamente di 
stagione; non hanno subito 
conservazione in celle frigo; 
non hanno subito conservazio-
ne con prodotti chimici; sono 
freschi e molto saporiti; proven-
gono da aziende toscane situa-
te nelle vicinanze e non hanno 
“bruciato” troppo combustibile 
per arrivare.
Acquistando i prodotti della 
Spesa in Campagna si attivano 
economie locali; si contribui-
sce a mantenere il territorio in 

buono stato di conservazione; 
si riscoprono e riassaporano va-
rietà locali in via d’estinzione.
Il consumatore può acquistare 
i prodotti con diverse modalità. 
Al Punto vendita in azienda re-
candosi direttamente in azien-
da per acquistare i prodotti. Il 
cittadino-consumatore avrà 
occasione di conoscere da vi-
cino lo stesso imprenditore, 
l’attività agricola, le tecniche di 
coltivazione e di allevamento 
animali, la cultura contadina, 
nonché di godere del paesaggio 
agrario circostante, delle bel-
lezze naturali e artistiche del 
territorio. Vetrina del Territo-

rio: nello stesso punto vendita 
di un’azienda, oltre ai prodotti 
realizzati in proprio dall’azien-
da, possono spesso trovarsi 
anche i prodotti delle aziende 
limitrofe dello stesso territorio.
Ma anche restare in città per 
fare la spesa in campagna. E-
commerce: procedere all’ac-
quisto on - line con la consegna 
a casa del prodotto scelto, sem-
pre con la massima trasparen-
za sulle condizioni di vendita, 
di spedizione e i tempi di con-
segna, secondo gli standard di 
sicurezza garantiti dalle più 
avanzate tecnologie moderne. 
Mercato contadino: un’inizia-

tiva che raccoglie piccoli pro-
duttori agricoli locali e li mette 
direttamente in contatto con i 
consumatori finali nelle piazze 
dei tanti comuni d’Italia. Bot-
tega locale: un’aggregazione di 
aziende agricole del territorio 
che portano i propri prodotti 
nella bottega e che hanno scel-
to di gestire in maniera asso-
ciata la vendita diretta.
Relazioni dirette si possono 
sviluppare anche con i Gruppi 
di acquisto (Gas) presenti sul 
territorio, per organizzare la 
fornitura dei prodotti con mo-
dalità concordate sulla base 
delle loro particolari esigenze.

		  Firenze - Definiti i vertici re-
gionali di Turismo Verde della Cia 
Toscana. In occasione dell’ultima as-
semblea regionale dell’associazione 
Cia è stato eletto presidente Alessio 
Guazzini (della Cia Grosseto, foto a 
destra), e vicepresidenti Federico Tad-
dei (Cia Siena) e Franco Masotti (della 
Cia Toscana Centro). Per l’associazio-
ne dedicata a turismo rurale e agritu-
rismo la Cia Toscana prevede il raffor-
zamento delle funzioni e delle attività 
in ambito regionale e territoriale.
Intanto i dati delle presenze turisti-
che in Toscana mostrano uno splen-
dido stato di forma, ed in questo trend 
è compreso anche il turismo rurale. 
Nel 2017 sono stati infatti sfiorati i 100 
milioni di presenze. Un vero e proprio 
record che rischia di essere subito su-
perato nell’anno in corso se verranno 
rispettate le proiezioni che parlano di 
ulteriori 2 milioni in più. A dirlo sono 
alcuni dei numeri principali sull’an-
damento del turismo toscano presen-
tati al Consiglio regionale a Firenze, 
curati da Irpet e dalla società SL&A 
turismo e territorio.
«Attenzione, professionalità, capacità 
di condividere le strategie: su queste 
basi poggia l’impegno futuro della 
Toscana del turismo - ha detto l’asses-
sore Stefano Ciuoffo -. Non possiamo 
rimanere spettatori della futura do-
manda turistica, né possiamo per-
metterci di lasciare indietro realtà di 
grande valore che pur non essendo le 
città d’arte, devono diventare prota-
goniste di viaggi di qualità. È neces-
sario dunque quel passo in più fatto 
di comportamenti mirati, specifici e 
ponderati che possano farci mette-
re in atto politiche sufficientemente 

efficaci per intercettare le doman-
de specifiche. Siamo la Toscana dei 
grandi centri d’arte ma siamo anche 
la Toscana che deve imparare sempre 
di più a mettere in relazione i territori 
e sollecitare percorsi di qualità, coin-
volgendo i turisti in quegli ambiti og-
getto di una valorizzazione mirata. Le 
azioni da mettere a regime sono tan-
te, il lavoro impegnativo, ma i risultati 
esposti stamani ci danno la spinta e ci 
dicono che siamo sulla strada giusta».
Ecco una sintesi dei dati Irpet. Nel 
2017 gli arrivi in strutture ufficiali 
aumentano del 6,2% e le presenze del 
3,8% rispetto al 2016, crescita quasi 
equamente determinata dalla com-
ponente straniera (+4% le presenze, 
+ 6.2% gli arrivi) e da quella italiana 
(+3.6% le presenze, + 6.3% gli arrivi).
Il 2017 ha registrato un nuovo record 
assoluto di presenze: 46,3 milioni in 
strutture ufficiali, a cui aggiungerne 
circa 48 stimate da Irpet in alloggi 
non ufficiali trainate dal vero e pro-

prio boom di presenze in case e ap-
partamenti di privati prenotabili on 
line, e ulteriori 3,9 milioni in strutture 
ricettive inadempienti l’obbligo di co-
municazione delle presenze.
Nel triennio 2015-2017 i settori carat-
teristici del turismo hanno creato in 
Toscana circa 15 mila posizioni lavo-
rative in più con contratti standard di 
lavoro e oltre 23 mila dal 2009. Nel pe-
riodo 2009-2017 il saldo tra le entrate 
valutarie dal turismo internazionale, 
al netto delle spese dei turisti toscani 
all’estero, passa da 2 a 3 miliardi di 
euro. Nell’ultimo biennio aumenta 
del 9%.
Il turismo si conferma dunque un 
importante attrattore di risorse per 
l’economia regionale ed un ammor-
tizzatore della crisi occupazionale. 
Per quanto riguarda la crescita delle 
presenze attribuibile agli stranieri, tre 
i fattori da evidenziare: il dinamismo 
dei paesi extraeuropei, la frenata delle 
presenze dai mercati maturi dell’Eu-

ropa occidentale e la crescita delle 
presenze dagli Stati Uniti.
Come avviene ormai da alcuni anni 
la componente extraeuropea è quel-
la più dinamica in termini di cresci-
ta e rappresentata in particolare da 
Russia (+40.2%), Argentina (+18.9%), 
Brasile (+19.9%) e Cina (+13.8%); na-
zionalità che costituiscono il 10% 
delle presenze ma che in dieci anni 
hanno determinato circa il 60% della 
crescita complessiva straniera, a favo-
re soprattutto delle città d’arte e delle 
strutture ricettive alberghiere di fa-
scia più elevata.
L’aumento considerevole delle pre-
senze statunitensi e canadesi (+8.5%) 
ha contributo al buon risultato di Fi-
renze e delle destinazioni rurali più 
sviluppate della Toscana, in partico-
lare a sud di Siena e nella provincia 
di Arezzo. Un freno alla crescita delle 
presenze straniere è arrivato dai mer-
cati europei occidentali che rappre-
sentano ancora oggi uno dei fattori 
più importanti per il turismo regiona-
le, quasi un terzo del totale.
Diminuiscono le presenze dalla 
Francia (-4%), dalla Germania e Au-
stria (-1.2%), dai Paesi Bassi e Belgio 
(-0.5%), con dei riflessi negativi in par-
ticolare per alcune destinazioni bal-

neari come la Versilia e alcune mete 
del turismo rurale come l’Empolese 
Val d’Elsa e Montalbano, Garfagnana 
e Media Valle del Serchio, Valdarno 
Aretino, Amiata e Valdinievole. Fi-
renze e territorio circostante si im-
pongono come il territorio di maggior 
attrattiva turistica: nel 2017 +5,7% di 
presenze. Ottime anche le perfor-
mance delle province di Siena (+5.8%), 
Arezzo (+6,7%) e Livorno,(+6,1%).
Crescita superiore alla media regio-
nale, dopo anni di regressi, anche in 
provincia di Pistoia (+4,1%) trainata 
dalla città di Pistoia e dalla montagna 
(+9.1%). Analogo trend anche per la 
provincia di Massa Carrara (+6,7%), 
mentre quella di Grosseto mantiene 
i valori del 2007 (+0.9% le presenze). 
Calo invece per Pisa (-0,7%) e Lucca 
(-3,7%) dopo un ottimo 2016 (+7.7%).
Crescita infine anche per Prato con 
un buon +3,4%.

Cresce
la collina

	 Firenze - Secondo l’indagine 
condotta da SL&A Turismo e 
Territorio per conto di Toscana 
Promozione Turistica, per il 2018 
gli operatori toscani di settore 
intervistati prevedono quasi 2 mi-
lioni di presenze turistiche in più. 
La crescita prudenziale si attesta 
attorno al +4% negli arrivi (+3.3% 
per i turisti italiani e +4.4% per 
gli stranieri), con un aumento di 
fatturato del 3.4%. A credere di 
più in un 2018 positivo sono gli 
operatori attivi nelle destinazioni 
di montagna e di mare, seguiti da 
quelli delle località collinari che 
scommettono, in primo luogo, 
su un aumento delle presenze 
straniere. Mentre chi opera nelle 
città d’arte, sempre gettonatissi-
me, non si sbilancia più di tanto 
prevedendo, sostanzialmente, di 
ripetere il successo del 2017.

Turismo Verde si rinnova.
Segni positivi per la vacanza in campagna

In Toscana sfiorati 100 milioni presenze nel 2017. Atteso ulteriore aumento per 2018

La Spesa in Campagna
cambia veste.

Pagliai presidente
Si è svolta l’assemblea regionale. Grandi potenzialità 

per la vendita diretta. Numeri in crescita per i mercati
contadini della Cia in tutta la Toscana
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Classificazione agriturismo. 
Scadenza al 30 giugno 

	 Firenze - L’adeguamento della classificazione delle azien-
de agrituristiche, con la sostituzione delle “spighe” con i nuovi 
“girasoli” e la modifica della targa agrituristica, deve essere ef-
fettuato entro il prossimo 30 giugno. Le aziende, prima di pre-
disporre la nuova targa, devono presentare una Dua sul Sistema 
Artea per la sottoscrizione dell'accettazione del disciplinare del 
Marchio e, nel caso possano fregiarsi di un numero di girasoli 
superiore ad uno, dopo aver calcolato il numero di girasoli cor-
rispondente, devono presentare una Scia di variazione al Suap 
competente per territorio. La Cia, in tutte le provincie, ha istitui-
to un servizio di assistenza per tale adempimento. Gli agricolto-
ri interessati possono prendere appuntamento presso le nostre 
sedi territoriali per poter avere consulenza non solo sul calcolo 
dei girasoli ma anche per la predisposizione della targa stessa.

	 Firenze - L’ente Terre 
Regionali Toscane ha emes-
so un avviso per la presen-
tazione di manifestazioni 
di interesse finalizzate alla 
possibile concessione o 
all’acquisto dei beni del Pa-
trimonio regionale (Pafr). La 
scadenza per presentare le 
richieste è fissata al 30 giu-
gno 2018.
È bene precisare subito che 
le manifestazioni di interes-
se non sono vincolanti; esse 
non implicano alcun impe-
gno futuro per i richiedenti, 
né determinano priorità per 
l’accesso a loro favore rispet-
to a chi non l’ha presentata.
Alcune indicazioni per chi 
volesse presentare la mani-
festazione di interesse.

1) Andando sul sito http://
open.toscana.it/web/terre-
di-toscana, in fondo alla 
home page, potete scaricare:
- i due modelli di richiesta, 
per i beni in concessione e 
per quelli in vendita;
- il volume che riporta tutti i 
beni del Pafr disponibili, nel 
quale potete trovare il codi-
ce e la descrizione di ciascun 
bene, nonché i riferimenti 
per avere maggiori infor-
mazioni o, nel caso si sia in-
teressati a visitare il bene, i 
contatti dei responsabili. 
2) Le manifestazioni di in-
teresse vanno inviate, entro 
il 30 giugno, esclusivamen-
te tramite mail ordinaria 
all’indirizzo pafr@terrere-
gionali.toscana.it 

	 Firenze - Un milione di euro sarà messo 
a disposizione delle imprese che faranno 
svolgere attività agricole a persone con 
disabilità o con svantaggio, o che svilup-
peranno iniziative volti a tenere insieme il 
mondo rurale e il panorama dell'associazio-
nismo sociale con progetti di collaborazio-
ne e partenariato.
Questi sono i principi che animano questo 
bando che sarà finanziato con fondi del 
programma di sviluppo rurale 2014-2020: 
l'agricoltura sociale è ritenuta infatti un'oc-
casione per lo sviluppo dell'agricoltura 
verso strategie multifunzionali e di diversi-
ficazione.
I soggetti disabili o svantaggiati potranno 
essere accolti in un'azienda agricola per un 
periodo minimo di 6 mesi e l'attività dovrà 
essere svolta per almeno otto ore settima-

nali, con l'accompagnamento di un tutor.
Per partecipare al bando le imprese agri-
cole dovranno associarsi con soggetti del 
terzo settore o legati comunque al sociale. 
Il sostegno sarà concesso sotto forma di 
contributo in conto capitale ai soggetti che 
nasceranno da queste collaborazioni (deno-
minati associazioni temporanee di impresa 
o di scopo); il finanziamento coprirà sino al 
90% delle spese sostenute e sino a un mas-
simo di 100.000 euro. La domanda di aiuto 
potrà essere presentata dal giorno successi-
vo alla pubblicazione sul BURT
(prevista per il mese di giugno) ed entro il 
28 settembre 2018. Gli uffici della Cia sono a 
disposizione per fornire tutte le informazio-
ni richieste e presentare la domanda.

	 Firenze - Entro il prossi-
mo 10 luglio, tutti i possessori/
gestori di invasi idrici, sono 
chiamati a presentare alla Re-
gione Toscana la comunica-
zione, la denuncia di esistenza 
o la dichiarazione di possesso 
dell’autorizzazione relativa agli 
invasi stessi.
La procedura varia a seconda 
della tipologia di invaso.

	 Comunicazione. È suffi-
ciente la comunicazione nei 
seguenti casi:
a) impianti il cui bacino di ac-
cumulo è ricavato mediante 
semplice escavazione dal pia-
no di campagna, sprovvisti di 
rilevato o di altra struttura di 
ritenuta (salvo particolari casi 
di impianti situati in prossimi-
tà di pendii, scarpate o terreni 
assimilabili a strutture di rite-
nuta);
b) manufatti di altezza non 
superiore a due metri e che 

determinano un accumulo di 
acqua di volume non superiore 
a 5.000 metri cubi.

	 Denuncia di esistenza. 
Questa procedura va seguita 
da tutti i possessori/gestori di 
invasi non ricadenti tra quelli 
sopra descritti e privi di auto-
rizzazione, con una relazione 
tecnica asseverata da un pro-
fessionista che descriva:
a) l’anno in cui l’impianto è sta-
to realizzato; 
b) le caratteristiche tecniche 
dell’impianto, esistente o in 
corso di realizzazione;
c) la localizzazione georeferen-
ziata dell’impianto;
d) l’uso dell’impianto e gli 
estremi della richiesta di con-
cessione o della concessione 
rilasciata per utilizzo di acqua 
pubblica, ove previsto.

	 Dichiarazione di possesso 
di autorizzazione. Nel caso di 

invasi autorizzati, il possesso-
re/gestore dovrà inviare una 
dichiarazione nella quale si 
attesti il possesso dei seguenti 
documenti: progetto regolar-
mente approvato e recante gli 
estremi dell’atto autorizzativo 
alla costruzione dell’impianto; 
certificato di collaudo, se pre-
visto dalla normativa al mo-
mento della realizzazione delle 
opere; fogli di condizioni per la 
costruzione per l'esercizio e la 
manutenzione dell'invaso.

di Sonia Miloud

	 	 Firenze - Il Regolamento Ue 
2393/2017 (Omnibus), cosiddetto del-
la “semplificazione”, definisce alcu-
ne importanti novità, anche in meri-
to alla Pac, con effetto dal 1° gennaio 
2018, seppur in attesa del decreto mi-
nisteriale di recepimento e le circola-
ri applicative Agea.

	 L’agricoltore attivo dal 2018. 
Il contributo spetta all’agricoltore 
che è attivo nel settore e per “atti-
vo” s’intende che possiede almeno 
uno dei seguenti requisiti: riceve un 
contributo inferiore ai 5.000 euro se 
l’azienda si trova per più del 50% in 
zone montane/svantaggiate; riceve 
un contributo inferiore a 1.250 euro 
nelle zone non montane/svantaggia-
te; è iscritto all’Inps come coltivatore 
diretto, Iap, mezzadro o colono; ha 
una partita Iva in ambito agricolo 
(Codice ATECO 001, anche se non 
prevalente) e presenta la dichiarazio-
ne Iva relativa all’anno precedente la 
presentazione della domanda o, in 
alternativa, comunicazione poliva-
lente (Spesometro).
C’è una deroga per il 2018: solo se nel 
2017 si era esonerati da dichiarazione 
Iva o dallo Spesometro è sufficiente 

la partita Iva e una dichiarazione so-
stitutiva di atto notorio di essere stati 
esonerati.
È sufficiente solo il possesso della 
partita Iva (quindi niente dichiara-
zione o Spesometro in campo agrico-
lo) soltanto per: le aziende con una 
superficie agricola ubicata per più del 
50% in zone montane/svantaggiate; 
per gli agricoltori che iniziano l’atti-
vità (cioè aprono per la pima volta la 
partita Iva agricola) nell’anno della 
domanda.
L’iscrizione alla Camera di commer-
cio con attività agricola prevalente 
non determina più il rispetto del re-
quisito dell’agricoltore attivo.

I soggetti esclusi dagli aiuti diretti 
dal Reg 1307/2014 (art. 9) individuati 
in un elenco specifico (Black list) dal-
la campagna 2018, se in possesso del 
requisito di agricoltore attivo, posso-
no accedervi nuovamente.

	 Giovane agricoltore. Un sogget-
to è considerato giovane se si trova 
nelle seguenti condizioni:
a) persona fisica: si insedia per la pri-
ma volta (data inizio attività, partita 
Iva agricola) come capo azienda nel 
primo anno di presentazione della 
propria domanda unica; oppure si è 
insediato nei cinque anni precedenti 
al primo anno di presentazione della 

propria domanda unica e non ha su-
perato i 40 anni nell’anno solare rela-
tivo al primo anno di presentazione 
della propria domanda unica.
b) persona giuridica: è giovane agri-
coltore se almeno un soggetto che 
esercita il controllo della società pos-
siede i requisiti del punto a).
Il giovane agricoltore ha due oppor-
tunità nel presentare la domanda 
Pac:
1) Dalla campagna 2018 al giovane 
agricoltore viene erogato annual-
mente un pagamento aggiuntivo pari 
al 50% dei titoli attivati (era il 25% fino 
al 2017), per un massimo di 90 ettari.
Il pagamento viene concesso per un 

massimo di 5 anni a decorrere dalla 
prima domanda unica presentata 
dall’agricoltore nel periodo 2015-
2020, non più sottraendo gli anni tra-
scorsi tra l’insediamento e la prima 
domanda unica: i 5 anni decorrono 
dal primo anno di presentazione del-
la domanda unica 2015/2020 da par-
te dell’agricoltore.
Gli agricoltori che hanno cessato di 
ricevere il pagamento giovane per la 
normativa vigente fino al 2017 po-
tranno, se rispettano i requisiti, rico-
minciare a percepirlo per il 2018 ed i 
successivi anni spettanti.
2) Il giovane agricoltore può richie-
dere l’assegnazione dei titoli dalla 
riserva nazionale. L’assegnazione dei 
titoli sarà effettuata una sola volta, 
finché non saranno assegnati i titoli 
si potrà presentare la domanda ogni 
anno. Nel caso in cui l’agricoltore 
giovane già possegga titoli, sarà au-
mentato il valore unitario/ettaro dei 
titoli posseduto. Le società che han-
no nella propria compagine sociale 
un giovane agricoltore che esercita 
il controllo della società possono va-
lutare se è conveniente presentare 
richiesta di accesso alla riserva na-
zionale.
Gli uffici Cia restano a disposizione 
per un’adeguata consulenza per le 
varie casistiche.

Pac. L’agricoltore attivo dal 1° gennaio 2018

Invasi. Scadono il 10 luglio i termini per la denuncia di esistenza

Agricoltura sociale: esce il bando

Ente terre regionali toscane.
Concessione e acquisto del

patrimonio forestale regionale
Manifestazioni d’interesse entro il 30 giugno



8 GIUGNO 2018

FISCO, LAVORO E IMPRESA

DIRITTI SOCIALI
A cura di: Corrado Tei | e-mail: c.tei@cia.it

	 Firenze - Dopo il taglio del 
50% del diritto annuale dovuto 
dalle aziende iscritte al Regi-
stro delle imprese della Came-
ra di commercio, disposto nel 
2017 dal Governo Renzi, non 
potevamo che aspettarci un 
aumento. Quasi tutte le provin-
ce (anche in Toscana), hanno 
approfittato della possibilità di 
aumentare fino al 20% l’impor-
to dei diritti dovuti. Per alcune 
si è trattato di una semplice 
conferma della “tradizione” 
che le ha viste ormai da anni 
sfruttare questa possibilità (di 
aumento).
Il diritto annuale deve essere 
versato entro il 30 giugno (2 lu-
glio visto che il 30 giugno è sa-
bato). Oltre tale data, ma entro 
il 20 agosto, è dovuto l’importo 
aggiuntivo dello 0,4%.
Attenzione: il modello F24 per 
effettuare il pagamento, deve 
necessariamente essere pagato 

tramite i servizi online resi di-
sponibili dall’Agenzia delle en-
trate e dagli Istituti di credito, 
pena l’irrogazione di sanzioni.
Le imprese che si sono iscritte 
o annotate nei primi mesi del 
2018 versando il diritto nella 
misura prevista per il 2017, de-
vono integrare il versamento 
entro il prossimo 30 novembre.
A seguire gli importi dovuti in 
misura fissa sui quali determi-
nare l’aumento del 20% dispo-
sto dalle Camere di Commer-
cio della Toscana:
- imprese individuali iscritte o 
annotate nella sezione speciale 
(agricole, artigiane, piccole im-
prese), 44 euro;
- imprese individuali iscritte o 
annotate nella sezione ordina-
ria, 100 euro;
- società semplici non agricole, 
100 euro;
- società semplici agricole, 50 
euro. (Alfio Tondelli)

		  Firenze - Da ormai oltre un 
decennio si trascina la questione se 
lo IAP persona fisica possa attribuire 
la qualifica ad un numero determi-
nato o meno di società. Alcune volte 
purtroppo, si è assistito ad una vera e 
propria “professione di IAP”: lo stesso 
soggetto che, in possesso della quali-
fica, “vendeva” la stessa alle società 
che ne erano sprovviste, queste 
ultime interessate all’ottenimento 
di agevolazioni meritevoli di un tale 
sacrificio finanziario.
Va detto che, per il lettore attento, la 
norma istitutiva dello IAP - su questo 
punto almeno - è apparsa subito 
chiara, se non altro dopo le modi-
fiche apportate l’anno successivo 
alla sua emanazione: “la qualifica 
di imprenditore agricolo professio-
nale può essere apportata da parte 
dell'amministratore ad una sola so-
cietà”. La problematica nata da quel 
momento (era il 2005) e trascinatasi 

fino ad oggi, verteva sulla estendi-
bilità della limitazione anche alle 
società di persone. Ricordiamo che 
a differenza delle società di capitali 
e cooperative, per le società di perso-
ne non vi è la necessità che allo IAP 
persona fisica siano assegnati poteri 
di amministrazione della società 
essendo sufficiente che sia socio 
della stessa società. Il senso letterale 
della norma e la sua limitazione 
quindi, non può che rimandarsi alle 
sole società di capitale e cooperative 
che, per poter essere qualificate IAP, 
devono avere una persona con la 

qualifica o le caratteristiche dello 
IAP, al quale vengono assegnati 
poteri di amministrazione (anche 
socio per le cooperative). Questa 
interpretazione è stata recentemen-
te confermata dal Ministero per le 
politiche agricole e forestali, che con 
una nota ha affermato che lo IAP 
può attribuire la qualifica, in quanto 
dotato di poteri di amministrazione, 
ad una sola società di capitale o 
cooperativa. Il lettore più esperto a 
questo punto potrebbe obbiettare 
che in questo modo il “mercimonio” 
potrà comunque attuarsi nell’ambito 

delle società di persone. Certamente 
è un’osservazione non priva di fon-
damento, ma che trova (o dovrebbe 
trovare) una limitazione imposta 
dall’Inps per l’iscrivibilità dello IAP ai 
fini previdenziali, requisito essenziale 
quest’ultimo per beneficiare dei van-
taggi fiscali (ma non solo). Intanto, 
la persona fisica IAP dovrà essere 
socio della società che ambisce a 
qualificarsi IAP e questo già non è 
poca cosa. Nella quasi totalità dei 
casi poi, non sarà sufficiente l’attri-
buzione di una insignificante quota 
di partecipazione, dato che in quei 
termini lo IAP iscritto come tale negli 
elenchi regionali, non verrà poi iscrit-
to all’Inps in quanto le ore lavoro (e 
magari anche il reddito) assegnate 
in proporzione alla percentuale di 
partecipazione alla società, non 
raggiungeranno il minimo previsto. 
Vicenda chiusa quindi, almeno per il 
momento. (Alfio Tondelli)

	 Firenze - L’Agenzia delle entrate si 
è di nuovo pronunciata in merito ad una 
delle più importanti novità introdotte 
dall’ultima legge di bilancio per il settore 
agricolo, in particolare vivaistico: il bo-
nus verde.
In realtà il settore beneficia di riflesso 
della disposizione, che consente ai con-
tribuenti di detrarre in dichiarazione dei 
redditi la spesa sostenuta per la manu-
tenzione di giardini, parchi, ecc. Per le 
imprese agricole già strutturate per for-
nire servizi di manutenzione e per quelle 

un po’ più intraprendenti, si offre un’oc-
casione importante per incrementare 
l’attività. Il nuovo intervento dell’Agenzia 
è stato richiesto in particolare per chiari-
re la posizione espressa qualche mese fa 
in merito all’interpretazione del termine 
“manutenzione”, con la quale si dove-
vano ritenere esclusi dal bonus verde gli 
interventi classificabili come “ordinari” 
(taglio dell’erba, potatura della siepe, 
ecc.). In particolare è stato chiesto se tra 
le manutenzioni beneficiare del prov-
vedimento si debbono intendere quelle 

inerenti alla cura periodica di alberi sto-
rici o secolari. Adottando un principio 
interpretato estensivo, l’Agenzia ha affer-
mato che l’agevolazione spetta anche agli 
“interventi mirati al mantenimento del 
buono stato vegetativo e alla difesa fito-
sanitaria di alberi secolari o di esemplari 
arborei di notevole pregio paesaggistico, 
naturalistico, monumentale, storico e 
culturale”. Nella stessa occasione la stes-
sa Agenzia ha chiarito ulteriori aspetti:
a) Giardini pensili, balconi e terrazzi: 
agevolabile anche l’acquisto di piante in 

vaso ma solo se inserito all’interno di un 
intervento più ampio. Agevolata anche la 
realizzazione di fioriere e l’allestimento a 
verde di balconi e terrazzi purché l’inter-
vento abbia carattere innovativo e per-
manente.
b) Numero di fatture che possono rien-
trare nel bonus verde: non rileva il nu-
mero di interventi o fornitori coinvolti, 
ma il solo rispetto dei requisiti previsti 
dalla norma e del limite massimo di spe-
sa agevolabile di 5.000 euro. 
c) Natura delle spese agevolabili: vi ri-

entrano anche le prestazioni professio-
nali necessarie per la progettazione e la 
realizzazione dell’intervento, comprese 
quelle per indagini e stime approfondite 
relativamente al sito oggetto della pro-
gettazione (valutazioni microclimatiche 
e ambientali, analisi del terreno, indagini 
fitoiatriche e fitostatiche sulla vegetazio-
ne, ecc.), rese da tecnici, specialisti, ecc.
d) diciture in fattura: è sufficiente che 
vengano puntualmente descritti gli in-
terventi svolti, ovviamente compresi tra 
quelli agevolati. (Alfio Tondelli)

		  Firenze - Nuova circola-
re dell’Inps sulla possibilità per 
le aziende agricole di richiedere 
l’esonero dal pagamento dei con-
tributi Inps in conseguenza di 
eventi calamitosi accertati dalla 
Regione e decretati dal Governo. 
Sono ammesse al beneficio in 
commento, le imprese agrico-
le, comprese le cooperative che 
svolgono attività di produzione 
agricola, iscritte nel registro del-
le imprese tenuto dalle camere 
di commercio. In particolare, 
sono considerati imprenditori 
agricoli le cooperative di impren-
ditori agricoli ed i loro consorzi 
che svolgono, nei limiti previsti 
dall’articolo 2135 del codice civi-
le, le attività di:
• coltivazione del fondo, selvicol-
tura e allevamento di animali;
• manipolazione, conservazio-

ne, trasformazione, commercia-
lizzazione e valorizzazione che 
abbiano ad oggetto prodotti otte-
nuti prevalentemente dalla colti-
vazione del fondo o del bosco o 
dall'allevamento di animali;
• fornitura di beni o servizi me-
diante l'utilizzazione prevalente 
di attrezzature o risorse dell'a-
zienda normalmente impiegate 
nell'attività agricola esercitata, 
ivi comprese le attività di valoriz-
zazione del territorio e del patri-
monio rurale e forestale, ovvero 
di ricezione ed ospitalità come 
definite dalla legge.
L’Inps ricorda che dal 20 maggio 
2008 non è più prevista la mino-
re percentuale di danno del 20% 
della produzione lorda vendibi-
le per le aziende situate in aree 
svantaggiate. Dallo stesso anno 
quindi, l’esonero dei contributi 

è pari al 17% per le aziende che 
hanno subito danni in misura su-
periore al 30% ed inferiore o pari 
al 70% della produzione lorda 
vendibile; del 50% per le aziende 
che hanno subito danni in misu-
ra superiore al 70%. Le aziende 
che hanno subito danni per due 
anni consecutivi beneficiano di 
ulteriore aumento dell’esonero 
del 10%. L’esonero parziale dal 
pagamento dei contributi propri 
e per i lavoratori dipendenti, inte-
ressa i coltivatori diretti, i coloni, 
i mezzadri e gli IAP, anche se par-
tecipanti a società. La domanda 
dovrà essere presentata all’Inps 
esclusivamente in via telemati-
ca. Non è previsto un termine di 
scadenza tassativo, anche se è 
consigliabile presentare l’istanza 
entro l’ultimo giorno del dodice-
simo mese successivo all’evento 

calamitoso. Il riscontro dell’effet-
tivo danno subito potrà avvenire 
tramite gli uffici della Regione, 
se l’interessato ha richiesto alla 
stessa l’eventuale intervento eco-
nomico a sostegno della perdita 
di produzione. Se al contrario 
l’imprenditore non ha ritenuto 
opportuno presentare alla Re-
gione l’intervento appena citato, 
il riscontro dell’effettivo danno 
subito avverrà a cura dell’Istitu-
to, il quale acquisirà copia della 
delibera regionale dalla quale 
potrà individuare il territorio 
danneggiato dalla calamità, le 
colture interessate e le relative 
percentuali di danno. Oltre a 
ciò, l’Inps potrà richiedere agli 
interessati ogni documentazione 
ritenuta utile per dimostrare il 
danno subito: fatture, foto, bilan-
ci, ecc.

Pensioni. Il Governo e
“la riforma della riforma”

	 Firenze - Quota 100 e quota 41. La prima da raggiungere 
con età e contributi, la seconda con i soli contributi. Ce la 
faranno? È uno dei tanti slogan elettorali irrealizzabili oppure 
è un traguardo raggiungibile? Staremo a vedere, certamente 
è uno dei più ardui obbiettivi che le due forze (eterogenee) di 
Governo si sono posti ed è forse il banco di prova più atteso su 
cui i cittadini aspettano per valutare se il loro voto è servito o 
meno a qualcosa. Non è una primogenitura di Lega e 5 Stelle: 
il disegno di legge Damiano (PD) prevedeva già un sistema 
molto simile. Resta da sciogliere il nodo risorse: i giornali più 
specializzate snocciolano miliardi di euro come se fossero 
noccioline! Il problema economico torna prepotentemente a 
travolgere il problema sociale! Certamente qualcosa nell’ambito 
pensioni deve essere fatto e non è un caso se alcuni partiti non 
di governo, si sono già pronunciati a favore della “riforma della 
riforma” se quello che verrà messo a punto sarà un sistema “ap-
prezzabile”. La “quota 100” per ottenere la pensione di anzianità 
potrebbe essere ottenuta con la somma dell’età anagrafica del 
lavoratore e della sua anzianità contributiva: 65 anni di età e 35 
di contributi ma anche 64 e 36, 63 e 37, 62 e 38, 61 e 39, 60 anni 
di età e 40 di contributi. Molto probabilmente verrà introdotto 
un requisito minimo di età: la proposta Damiano prevedeva un 
valore minimo di 62 anni di età e di 35 anni di contributi. Anche 
per la “quota 41” di soli contributi non è improbabile che venga 
disposto un limite minimo di età anagrafica. Un bel vantaggio 
rispetto alla possibilità di pensionamento attuale: 42 anni e 10 
mesi di contributi (un anno in meno per le donne), o 66 anni e 7 
mesi di età. Allo studio la reintroduzione “dell’opzione donna”: 
le lavoratrici (circa 20mila), potrebbero andare in pensione con 
57 anni di età (58 se autonome) e 35 anni di contributi. Per que-
sta opzione il problema, più che mai, è la copertura economica: 
la proposta dispone di attivarla con i residui delle precedenti 
versioni dell’opzione, che ammontano a poche decine di milioni 
di euro, a fronte di un costo stimato in 1,3 miliardi di euro! Da 
ultimo, il taglio alle pensioni di importo superiore a 5mila euro, 
che ha già scatenato le ire dei (tanti!) interessati.

	 Firenze - Al via la definizione delle do-
mande di Ape sociale e per i lavoratori pre-
coci presentate quest’anno anche sulla base 
delle novità introdotte dalla legge di bilancio 
2018.
Alla presentazione della domanda di certi-
ficazione per l’Ape social viene richiesto di 
indicare il numero dei figli al fine di benefi-

ciare della riduzione del requisito contribu-
tivo previsto per le madri: un anno per ogni 
figlio entro un massimo di due anni. Sia per 
l'Ape sociale che per i precoci, viene richiesto 
il requisito di “parente di secondo grado o af-
fine entro secondo grado” per le persone che 
assistono. Per i lavoratori precoci è possibile 
richiedere il cumulo dei periodi contributivi 

sparsi nelle diverse gestioni previdenziali, 
unificabili gratuitamente al fine di raggiun-
gere i 41 anni di contributi. Ancora ferma al 
palo la gestione delle domande presentate 
dai lavoratori addetti alle mansioni gravose 
e delle domande per le quali è necessario ac-
certare il requisito contributo in regime inter-
nazionale.

Registro delle imprese.
Aumenta l’importo
del diritto annuale

IAP e società. Limitazione di qualifica
solo per le società di capitale

Bonus verde. Nuovo intervento dell’Agenzia delle entrate

Calamità naturali. Esonero contributivo
per le aziende agricole 

Ape Social e lavoratori precoci
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		  Firenze - È stata pubblicata la 
delibera regionale con la quale sono 
state adottate le disposizioni attuati-
ve riguardanti la misura della ristrut-
turazione e riconversione vigneti, 
per la campagna 2018-2019. Uno 
degli aspetti importanti riguarda le 
risorse, infatti, in virtù di un piano 
nazionale di sostegno che ha previ-
sto una riduzione del budget per la 
vendemmia verde e l’azzeramento 
delle risorse per l’assicurazione age-
volata dei vigneti - che dall’OCM pas-
sa al Piano di Sviluppo Rurale Nazio-
nale - sono arrivati nella casse della 
regione circa 29,5 milioni di euro, 18 
dei quali destinati alla misura di ri-
strutturazione, mentre la restante 
parte (circa 11,5 milioni), andranno a 
favore della promozione del vino nei 
mercati dei paesi terzi. 
La delibera, oltre alla ripartizione del 
budget, conferma le novità già intro-
dotte nella scorsa annualità, ovvero, 
la decadenza della graduatoria al 
termine dell’annualità finanziaria di 
riferimento (15 ottobre 2019); l’eroga-
zione del contributo in due tranche, 
un anticipo pari all’80% dell’importo 
previsto ed il rimanente 20% a saldo, 
previo collaudo, oltre al vincolo tem-
porale per le estirpazioni, che, per 
garantire il regolare svolgimento dei 
controlli, non potranno essere ese-
guite prima del 30 settembre.
È importante evidenziare che il 2018 

rappresenta l’ultimo anno nel quale 
le autorizzazioni concesse sulla base 
della conversione di un diritto di 
impianto proveniente dalla riserva 
o acquisito da altri produttori, pos-
sono avere accesso alle agevolazioni 
previste da questa misura, tuttavia si 
precisa che la validità dell’autorizza-
zione rimane invariata, ed il suo uti-
lizzo, ovviamente senza alcun aiuto, 
potrà essere esercitato entro la data 
di scadenza prevista dall’autorizza-
zione stessa.

	 Il bando in breve. In ottempe-
ranza a quanto disposto dall’allegato 
“A ” della Delibera n. 543 del 21 mag-
gio 2018, possono essere presentate 
le istanze di aiuto valere sul Reg. UE 
n. 1308/2013 - OCM vitivinicolo PNS 
2014/2018 - misura di ristruttura-
zione e riconversione vigneti - per la 
campagna 2018/2019.
Le istanze dovranno essere presen-
tate entro il 30 giugno, esclusiva-
mente tramite il modulo di domanda 
presente all’interno del sistema in-
formativo di Artea, previo passaggio 
allo schedario grafico della super-
ficie vitata oggetto della richiesta di 
sostegno.
La domanda di aiuto può essere pre-
sentata da tutte le persone fisiche o 
giuridiche che conducono superfi-
ci vitate con varietà di uve da vino, 
nonché coloro che al momento della 

presentazione della domanda risul-
tino possessori di autorizzazioni al 
reimpianto. L’intervento ha valenza 
in tutto il territorio regionale e per 
tutte le varietà iscritte nell’elenco re-
gionale delle varietà idonee alla col-
tivazione.
La superficie minima della richiesta 
dovrà essere pari almeno a 0,5 ha per 
UTE o, in caso di UTE con superficie 
vitata pari o inferiore ad 1 ha, alme-
no a 0,3 ha. Per le superfici vitate ri-
cadenti nelle zone di produzione dei 
vini a denominazione di origine pro-
tetta “Candia dei colli Apuani”; “Colli 
di Luni”; “Ansonica costa dell’Argen-
tario” limitatamente al Comune di 
Monte Argentario; “Elba”; nonché 

territorio delle isole Toscane, potrà 
scendere fino a 0,25 ha. 
Non sono previste limitazioni per 
le forme di allevamento, tuttavia il 
numero dei ceppi non potrà essere 
inferiore a 3.300 ad ha o, in caso di 
riconversione mediante sovrainne-
sto, a 3.000 ad ha. L’età massima dei 
vigneti oggetto di sovrainnesto non 
potrà superare i 15 anni.
Le operazioni di ristrutturazione, 
salvo causa di forza maggiore, do-
vranno essere realizzate entro il 15 
ottobre del secondo anno successivo 
a quello di approvazione della do-
manda di aiuto (per questa annualità 
15 ottobre 2020). 
Il contributo sarà erogato in base alle 

spese sostenute, (fino ad un massi-
mo del 50%) ed avrà un massimale di 
16.000,00 €. Nel caso in cui le richie-
ste presentate siano superiori al 50% 
delle risorse destinate alla misura, il 
contributo massimo ad ettaro scen-
derà a 14.000 €.
Per le superfici vitate ricadenti nelle 
zone di produzione dei vini a deno-
minazione di origine protetta “Can-
dia dei colli Apuani”; “colli di Luni”; 
“Ansonica costa dell’Argentario” 
limitatamente al Comune di Monte 
Argentario”; “Elba”; nonché terri-
torio delle isole Toscane, sarà di € 
22.000,00.
Oltre al contributo è concesso il pa-
gamento della compensazione delle 
perdite di reddito fino ad un importo 
massimo di 3.000 € ad ettaro.
La dotazione finanziaria riservata a 
questa annualità ammonta a 18 Mi-
lioni di euro.
La graduatoria verrà redatta tenendo 
conto di priorità che riguarderanno 
sia le specificità delle aziende (ubi-
cazione; rapporto superficie vita-
ta/SAU) che quelle del richiedente 
(qualifica IAP; età); in caso di parità 
di punteggio, verrà data priorità alle 
richieste presentate dai beneficiari 
più giovani.
Per ogni eventuale chiarimento, e 
per la compilazione delle domande 
sarà possibile rivolgersi alle sedi Cia 
territoriali.

OCM Vitivinicolo. Ristrutturazione e riconversione vigneti,
fino al 30 giugno sarà possibile presentare le domande

		  Firenze - «La grande passio-
ne per la terra e per l’agricoltura che 
mio nonno e mio padre sono riusci-
ti a trasmettermi ed una laurea in 
Scienza Agrarie mi hanno permesso 
di diventare agricoltore, mugnaio ed 
infine mastro pastaio». Si presen-
ta così Amedeo Grappi, un giovane 
agricoltore dalle idee molto chiare, 
che oggi gestisce l’azienda di fami-
glia.
Siamo a Mulino Val d’Orcia, una re-
altà unica nel suo genere, un’azien-
da agricola biologica, dal 1992, che a 
pochi chilometri da Pienza è riuscita 
ad integrare tutte le fasi della filiera 
dei cereali in un percorso sostenibile 
che conduce dal grano alla pasta, in 
perfetto equilibrio tra tradizione e 
modernità. 
La storia del Mulino Val d’Orcia af-
fonda le sue radici nella tradizione 

mezzadrile. Il mulino, infatti, si tro-
va all’interno dell’edificio che un 
tempo ospitava la rimessa degli at-
trezzi agricoli dei nonni mezzadri, 
al Castello di Spedaletto, un’antica 

grancia medioevale lungo la Via 
Francigena, ricca di storia e sugge-
stione.
«Il nostro motto è tutta farina del no-
stro sacco - sottolinea Amedeo -, del 
nostro grano, dei nostri campi. Ed 
è proprio così perché al Mulino Val 
d’Orcia l’intera filiera dei cereali è in-
tegrata all’interno dell’azienda.  Pri-
ma di essere mastri pastai e mugnai, 
siamo agricoltori ed è questo che fa 
la differenza, perché curiamo l’in-
tero ciclo produttivo, dai campi alla 
tavola. Da sempre produciamo ce-
reali e legumi biologici ed abbiamo 
deciso di investire nella selezione 
di varietà pregiate di grani antichi e 
nella riorganizzazione della filiera».
Al Mulino Val d’Orcia si coltivano 
cereali antichi come grano duro Se-
natore Cappelli, ottimo per la pro-
duzione della pasta o  grano tenero 
Verna, particolarmente indicato per 

chi soffre di intolleranze alimentari. 
I cereali biologici vengono macinati 
a pietra nel mulino aziendale e gra-
zie alla macinazione a pietra si pre-
servano il prezioso germe del grano 
e tutte le proprietà nutritive delle fa-
rine. Le farine e le semole ottenute, 
vengono poi utilizzate per la produ-

zione di pasta artigianale trafilata in 
bronzo ed essiccata lentamente e a 
basse temperature.  
«La nostra pasta è un prodotto ar-
tigianale dal caratteristico colore 
ambrato e dal sapore unico e incon-
fondibile. A partire dai caratteristici 
pici, piatto tipico della tradizione 
valdorciana (ricetta a pag. 24), se-
guiti da tanti altri formati di pasta di 
grani antichi e di farro».
Da poco Amedeo ha introdotto an-
che l’ultimo tassello che chiude dav-
vero la filiera. Gli ospiti ed i visitatori 
del Mulino Val d’Orcia, hanno infatti 
la possibilità di assaggiare i prodotti 
aziendali nell’agriturismo adiacen-
te. Il mulino, inoltre, ospita il punto 
vendita aziendale dove si organizza-
no visite guidate alla produzione e 
fattorie didattiche.

Il sito internet dell’azienda:
www.mulinovaldorcia.it

Dal campo alla tavola. È tutta farina del nostro grano
Il giovane e brillante Amedeo Grappi, conduce Mulino Val d’Orcia, nelle campagne di Pienza. Dopo una 

laurea in scienze agrarie mette idee e professionalità nell’azienda di famiglia con grandi risultati
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• 29 giugno
 Piano Sviluppo Rurale 2014/2020 

- Progetti Integrati di Filiera fore-
stale. Presentazione progetto a cura 
del capofila.

• 30 giugno
 Regolamento (UE) n. 1308/2013 

OCM settore vitivinicolo - DGR n. 
543 del 21 maggio 2018. OCM Vino 
Misura ristrutturazione e riconver-
sione vigneti campagna 2018-2019. 
Presentazione domanda di aiuto.

 UMA - Dichiarazione semestrale 
dei consumi.

• 1-30 giugno
 Decreto Legislativo 214/2005 - 

Operatori autorizzati ed iscritti al 
Registro Ufficiale dei Produttori 
(RUP). Conferma o aggiornamento 
della propria situazione produttiva 
e dell’elenco delle specie vegetali 
prodotte e commercializzate per chi 
non avesse regolarizzato la posizio-
ne entro il 31 marzo, previo paga-
mento della sanzione. Presentazione 
istanza.
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	 Firenze - Con una circo-
lare del 22 maggio scorso il 
Mipaaf pubblica alcuni chiari-
menti sull’applicazione della 
legge del 2 dicembre 2016 
concernente la promozione 
della coltivazione e della 
filiera agroindustriale della 
canapa. La legge, come noto, 
riguarda: a) la disciplina della 
coltivazione e della trasfor-
mazione; b) l’incentivazione 
dell’impiego e del consumo 
finale di semilavorati di 
canapa provenienti da filiere 
prioritariamente locali; c) lo 
sviluppo di filiere territoriali 
integrate che valorizzino i 
risultati della ricerca e perse-
guano l’integrazione locale e 
la reale sostenibilità economi-
ca e ambientale; d) la produ-
zione di alimenti, cosmetici, 
materie prime biodegradabili 
e semilavorati innovativi per 
le industrie di diversi settori; 
e) la realizzazione di opere di 
bioingegneria, bonifica dei 
terreni, attività didattiche e di 
ricerca. Le varietà di canapa 
che la legge consente di 
coltivare sono quelle iscritte 
nel Catalogo comune delle 
varietà delle specie di piante 

agricole, previste dalla diret-
tiva 2002/53/CE del Consiglio, 
che non rientrano nell’ambito 
di applicazione del testo 
unico in materia di disciplina 
degli stupefacenti e sostanze 
psicotrope. La coltivazione 
di tali varietà è consentita 
senza necessità di autorizza-
zione, richiesta, invece, per la 
coltivazione di canapa ad alto 
contenuto di Delta-9-tetrai-
drocannabinolo e Delta-
8-trans-tetraidrocannabinolo, 
di seguito THC, per gli usi 
consentiti dalla legge. La Cir-
colare richiama le specifiche 
della legge e i parametri da 
rispettare ai fini della coltiva-
zione con espresso riferimen-
to al tasso di THC il cui limite 
rimane invariato a 0,2% della 
canapa greggia. Nel caso in 
cui nell'esito del controllo, 
il contenuto complessivo di 
THC della coltivazione risulti 
superiore allo 0,2 per cento 
ed entro il limite dello 0,6 per 
cento, nessuna responsabilità 
è posta a carico dell'agricol-
tore. In caso invece venga 
accertato che il contenuto 
di THC sia superiore al limite 
dello 0,6 % l’autorità giudizia-

ria può disporre il sequestro e 
la distruzione delle coltiva-
zioni. Per quanto riguarda 
poi le coltivazioni destinate 
al florovivaismo, la circolare 
specifica che è consentita 
la riproduzione di piante 
di canapa esclusivamente 
da seme certificato; non è 
contemplata la riproduzione 
per via agamica di materiale 
destinato alla produzione 
per successiva commercializ-
zazione di prodotti da essa 
derivati; secondo quanto 
disposto dall’articolo 3, 
della legge n. 242 del 2016, 
il vivaista deve conservare 
il cartellino della semen-
te certificata e la relativa 
documentazione di acquisto, 
per un periodo non inferiore 
a 12 mesi, e, in ogni caso, per 
tutta la durata della perma-
nenza della semente stessa 
presso l’azienda vivaistica di 
produzione; la vendita delle 
piante a scopo ornamentale 
è consentita senza autoriz-
zazione; l’attività vivaistica è 
altresì regolamentata dagli 
articoli 19 e 20 del decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 
214, in attuazione della Diret-

tiva 2000/29/CE concernente 
le misure di protezione contro 
l’introduzione e la diffusione 
nella Comunità di organismi 
nocivi ai vegetali o ai prodotti 
vegetali; le importazioni a 
fini commerciali di piante 
di canapa da altri paesi non 
rientrano nell’ambito di 
applicazione della legge n. 
242 del 2016. Riguardo alle 
infiorescenze della canapa, 
si precisa che queste, pur 
non essendo citate espressa-
mente dalla legge n. 242 del 
2016 né tra le finalità della 

coltura né tra i suoi possibili 
usi, rientrano nell’ambito 
delle coltivazioni destinate 
al florovivaismo, purché tali 
prodotti derivino da una delle 
varietà ammesse, iscritte 
nel Catalogo comune delle 
varietà delle specie di piante 
agricole, il cui contenuto 
complessivo di THC della 
coltivazione non superi i 
livelli stabiliti dalla normativa 
e sempre che il prodotto non 
contenga sostanze dichiarate 
dannose per la salute dalle 
Istituzioni competenti.

Fertilizzanti
rameici e biologico:

chiarimenti
dal Ministero

	 Firenze - Il Ministero delle Politi-
che Agricole, con una nota del 10 apri-
le scorso, ha fornito un importante 
chiarimento sulle modalità di impie-
go dei fertilizzanti rameici in agricol-
tura biologica.
L’impiego di concimi a base di mi-
croelementi è autorizzato dall’allega-
to I del Reg. (CE) 889/08 e dal D. Lgs. 
75/2010, che all’allegato 13 Tabella 1, 
riporta l’Elenco dei fertilizzanti con-
sentiti in agricoltura biologica.
L’utilizzo dei microelementi, si deve 
però limitare ai casi in cui sussista-
no specifiche esigenze nutritive delle 
colture e non siano disponibili prati-
che agronomiche o sufficienti risorse 
naturali interne ai sistemi colturali in 
alternativa al loro impiego.
Pertanto la normativa vigente, con 
particolare riferimento ai concimi a 
base di rame, impone agli organismi 
di controllo di autorizzare il relativo 
impiego esclusivamente in presenza 
di una dimostrata necessità tecnica 
che, nella fattispecie, deve consistere 
in una documentata carenza nutrizio-
nale della coltura oggetto di concima-
zione per il micronutriente “Rame”. 
Gli Organismi di Controllo possono 
quindi autorizzare l’uso di fertilizzan-
ti a base di rame solo se sussistono le 
condizioni sopra dette.

	 	 Firenze - Il Parlamento 
europeo ha approvato lo scorso 19 
aprile il nuovo regolamento sull’a-
gricoltura  biologica, che dal 2021 
sostituirà l’attuale quadro nor-
mativo. Il nuovo testo definisce 
l’agricoltura biologica “un sistema 
globale di gestione dell’azienda 
agricola e di produzione alimen-
tare basato sull’interazione tra le 
migliori prassi  in materia di am-
biente ed azione per il clima, un 
alto livello di biodiversità, la sal-
vaguardia delle risorse naturali e 
l’applicazione di criteri rigorosi in 
materia di benessere degli anima-
li e norme rigorose di produzione 
confacenti alle preferenze di un 
numero crescente di consumatori 
per prodotti ottenuti con sostanze 
e procedimenti naturali”, confer-
mando la funzione di tutela am-
bientale oltre che sociale del mo-
dello biologico.
Analizziamo di seguito cosa pre-
vede il Regolamento:
• Per quanto concerne i controlli, 
questi saranno effettuati in sede, 
per tutti gli operatori, annualmen-
te di regola o ogni due anni se nes-
suna irregolarità è stata riscontra-
ta nel corso di tre anni.
• Relativamente alle importazioni, 
tutti i prodotti importati da Paesi 
extra UE dovranno rispettare gli 
standard dell'Unione europea. "Le 
attuali norme in materia di "equi-
valenza", che impongono ai Paesi 
terzi di conformarsi a norme simi-
li, ma non identiche, saranno eli-
minate entro cinque anni dall'en-
trata in vigore del regolamento".
• Le aziende agricole che produco-
no sia prodotti convenzionali che 
biologici continueranno ad essere 
autorizzate, a condizione che le 
due attività agricole siano chiara-
mente ed efficacemente separate.
• Possibilità della certificazione di 
gruppo per le piccole aziende agri-
cole riunite in cooperative e orga-
nizzazioni locali.

• Continuerà ad essere vietato l’u-
so di fertilizzanti, diserbanti, pe-
sticidi e altre sostanze di sintesi.
• Continuerà l'esclusione degli 
OGM e della clonazione dal pro-
cesso di produzione.
• Rimangono le norme in materia 
di benessere degli animali nell’al-
levamento.
• Nella trasformazione dei prodot-
ti non si ricorrerà a coloranti, con-
servanti, esaltatori di sapidità ed 
altri additivi.
Alcuni altri aspetti del Regola-
mento invece, risultano di una 
certa criticità, come il non aver 
previsto alcuna soglia per i residui 
da pesticidi, lasciando di fatto agli 
Stati la possibilità di mantenere 
soglie anche poco restrittive di re-
sidui di fitofarmaci  e penalizzan-
do i paesi che come l’Italia hanno 
standard di qualità elevati e man-
tengono soglie massime di residui 
che si trovano ora a dover accet-
tare l’entrata nel loro mercato di 
prodotti provenienti da altri paesi 
dell’UE che non applicano soglie 
equivalenti. Altro aspetto di una 
certa criticità è l’aver reso possibile 

nell’ambito del biologico, per alcu-
ni paesi, la coltivazione fuori suo-
lo, spezzando in tal modo uno dei 
cardini dell’agricoltura biologica 
che è il rapporto della pianta con 
il sistema terra e in fine, rispetto 
alla contaminazione dei prodotti 
bio da sostanze non autorizzate, 
in pratica tali prodotti potrebbe-
ro non perdere la certificazione 
bio nel caso di contaminazione 
non volontaria. Sarà quindi persa 
la percezione che i consumatori 
hanno dei prodotti biologici come 
prodotti “a residuo zero”.
La Confederazione e l’associa-
zione Anabio si sono espresse in 
maniera molto critica rispetto al 
nuovo Regolamento: «Le nuove 
regole europee sull’agricoltura 
biologica non sono assolutamente 
in linea con i livelli e gli standard 
di qualità che sono applicati da 
anni in Italia, che è al primo po-
sto in Europa per produzione e al 
secondo per superficie coltivata a 
“bio”. Esprimiamo quindi tutta la 
nostra contrarietà come Agricol-
tori Italiani».
«Si tratta, di fatto, di norme che 

non riformano il Settore biologico 
- spiega la Cia -. Soprattutto non 
apportano alcun miglioramento 
per i consumatori nel momento in 
cui non intervengono sulle regole 
che riguardano la contaminazio-
ne dei prodotti, eliminando dai 
negoziati la questione delle so-
glie per i residui di fitofarmaci. In 
questo modo si penalizza il nostro 
Paese, che è tra i più virtuosi nel 
rispetto del metodo di produzione 
biologica e del sistema dei control-
li ponendoci in una condizione di 
svantaggio competitivo in Euro-
pa».
La Cia e Anabio, continueranno 
il loro impegno per lo sviluppo 
del settore biologico, sia a livello 
nazionale che europeo confer-
mando l’intenzione di operare, da 
un lato, nei confronti di Bruxelles 
affinché, con gli atti delegati ed 
esecutivi, si possa andare verso 
misure armonizzate sulle conta-
minazioni e maggiori tutele per i 
produttori biologici, dall’altro ri-
prendendo in mano il disegno di 
legge nazionale sul biologico non 
ancora approvato.

Agricoltura biologica: approvato
il nuovo Regolamento europeo

Canapa. Chiarimenti del Ministero su
modalità operative e coltivazioni vivaistiche
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	 Firenze - Si è svolto a Prato 
il 18 maggio scorso un interes-
sante Convegno, organizzato 
da Cittadinanzattiva, dal titolo Il 
cittadino di fronte all’emergenza. 
Le comunicazioni, coordinate da 
Franco Alajmo di Cittadinanzattiva, 
sono state numerose e stimolanti. 
Vacirca Enrico, segretario di ANP/
Cia Toscana, ha illustrato la sua 
sul tema “Le aree rurali: quando il 
pronto soccorso è lontano”. Citando 
l’indagine CENSIS 2017 Vacirca ha 
posto l’accento sulle sfide che la 
sanità italiana deve affrontare per 
superare insicurezza e disparità 
rappresentate da tutta una serie di 
disfunzioni tra le quali la crescita 
della spesa sanitaria privata in capo 
alle famiglie, la lunghezza delle liste 
di attesa, l'emergenza permanente 
della non autosufficienza e la ter-
ritorialità della qualità dell'offerta. 
Su quest’ultima il segretario di ANP 
si è soffermato ci sono delle aree 
periferiche dove servizi essenziali 
di cittadinanza (scuola, mobilità 
e sanità) hanno un diverso grado 
di accessibilità. Queste aree sono 
prevalentemente quelle rurali. Nel 
2014 le aree interne costituiscono 
circa il 74% del territorio toscano 
e le aree interne fragili il 23%, 
con una densità media di circa 67 
abitanti per km2 e circa 1,1 milioni 
di abitanti (30% dei toscani), quindi 
non una entità trascurabile. Là vi vi-
vono il 25,3% di cittadini che hanno 
più di 65 anni (il totale in toscana 

è di 916 mila persone, 24,4 % della 
popolazione). Tra i tanti aspetti di 
problematiche legate alla distanza 
dai poli dove si erogano con più 
efficienza i servizi sanitari ci sono 
quelli legati alla centrale operativa 
118 ed ai punti di primo intervento. 
In modo particolare gli interventi 
di emergenza-urgenza tramite 
118 sono risultati problematici se 
non drammatici sulle persone, che, 
per le ragioni anzidette, di solito 
anziane e che abitano in località 
periferiche o case sparse cioè là 
dove esiste una concreta difficoltà 
per individuare rapidamente la 
localizzazione dell’abitazione della 
persona con necessità di pronto 
intervento. Vacirca dopo aver citato 
alcuni casi dove ci sono stati dei 
ritardi del’intervento del 118 perché 
“non trovava la strada”, i n alcuni 
di questo casi il ritardo ha anche 
causato la morte del paziente, è 
passato alle proposte. “Noi come 
ANP-CIA, dichiara Vacirca, abbiamo 
denunciato da molto tempo questa 
difficoltà individuando la necessità 
di predisporre un progetto relativo 
alla “georeferenziabilità” dove 
rapidamente e senza possibilità di 
errori, l’operatore del pronto inter-
vento riesce a raggiungere il luogo 
interessato dove si verifica la neces-
sità dell’intervento. Oggi esistono 
sistemi di rilevamento che danno 
la possibilità di individuare il luogo 
segnalato in modo rapido ma che 
ha bisogno di un progetto finito di 
aggregazione dei dati tecnici: non 
sono sufficienti le coordinate oggi 
facilmente rilevabili con normali 
strumenti compreso i telefonini; 
occorre anche una mappatura GPS 
delle situazioni a rischio sul territo-
rio per la loro dislocazione e la non 
chiara localizzazione.
Anche i dati GIS possono essere 
funzionali a questo. Alcuni esperti 
lì intervenuti nel dibattito hanno 
dichiarato la cosa facilmente realiz-
zabile se la Sanità Toscana facesse 
migliori investimenti.

	 Firenze - Ogni anno l’Istat 
conduce un’indagine sull’offerta 
di strutture residenziali socio-assi-
stenziali e socio-sanitarie e sulle ti-
pologie di utenti assistiti. I dati che 
si riferiscono a quella più recente, 
uscita in questi giorni, dicono che 
quasi 13mila strutture con 390mila 
letti.
Solo il 16% pubblici, per il resto pri-
vato e no profit. Ricoverati soprat-
tutto anziani (75%). Rilevanti sono 
gli squilibri territoriali: l’offerta 
raggiunge i più alti livelli nelle re-
gioni del Nord, dove si concentra il 
64% dei posti letto (9,1 ogni 1.000 
residenti) e tocca i valori minimi 
nel Mezzogiorno, con il 10,4% (sol-
tanto 2,9 posti letto ogni 1.000 re-
sidenti). Nei presidi socio-assisten-
ziali e socio-sanitari sono assistite 
382.634 persone: quasi 288 mila 
(75,2%) hanno almeno 65 anni, ol-
tre 73 mila (19,3%) un’età compresa 

tra i 18 e i 64 anni, e poco più di 21 
mila (5,5%) sono giovani con meno 
di 18 anni.
Dato che, come Anp ha dichiara-
to nel recente Convegno di Citta-
dinanzattiva, le zone rurali sono 
quelle a cui mancano in modo par-
ticolare i servizi di cittadinanza, 
confermati anche da dati dell’ARS, 
l’Agenzia Regionale di Sanità della 
Toscana, quindi anche la mancan-
za di strutture residenziali, sareb-
be importante incentivare e faci-
litare la realizzazione di strutture 
residenziali nelle aree rurali, pos-
sibilmente attraverso la multifun-
zionalità delle aziende agricole e 
questo eviterebbe lo spopolamen-
to di queste aree e lo sradicamento 
degli anziani dal loro ambiente di 
vita, dove è possibile ancora fare 
delle attività e sentirsi utili. Questo 
è quanto Cia Toscana sta portando 
avanti nelle sue politiche sociali.

	 Firenze - Si riunisce per la prima volta dopo l’assem-
blea elettiva regionale, la Presidenza regionale ANP, i 
cui componenti sono Alessandro Del Carlo (Presiden-
te), Daniela Del Colletto, Maria Giovanna Landi, Giu-
seppe Ferrara, Gianfranco Turbanti e Fiorenzo Taddei. 
La Presidenza è coordinata da Enrico Vacirca che è il 
Segretario regionale di ANP.
Il Presidente ha sottolineato come la crisi politica metta 
a rischio i ceti meno abbienti ed una grossa fetta della 
popolazione rappresentata dai pensionati al minimo.
“C’è necessità di equilibrio e responsabilità - ha dichia-
rato Del Carlo - per non vanificare la ripresa economica 
e non aumentare lo scontro ed il risentimento sociale. 

C’è bisogno soprattutto di dare più valore alla solida-
rietà”.
Nella discussione inoltre sono stati presi in esame la 
programmazione delle prossime iniziative, le proble-
matiche legate alle pensioni, alla assistenza socio-sani-
taria con particolare attenzione alla non autosufficien-
za e su queste assumere adeguate iniziative.
Attenzione è stata anche rivolta alla programmazione 
di giornate dedicate alla socialità, alla cultura ed al di-
vertimento. Sono stati distribuiti quindi gli incarichi di 
lavoro. A Del Carlo sono stati rivolti infine gli auguri di 
buon lavoro per la sua elezione a Presidente Nazionale 
dell’Associazione Pensionati della Cia.

di Gino Zucchini

	 Al circolo Vie Nuove di Firenze
sono state pronunciate due sentenze
che recitano, è doveroso farlo,
la conferma del “magno” Del Carlo,
presidente al centro dello stivale
dell’ANP Cia quella regionale;
chi non l’ha capito è uno sciocco,
dopo breve panchina sostituirà il Brocco,
a questo gioco tiene banco,
ovviamente il “Turbo” Gian Franco!
Atto da senatori a vita celebrato
che rispondono a Enio ed Enzo per casato.
All’unanimità è eletto e con voi lo dico, 
a pieno merito Vacirca il IV Enrico,
personaggio eccelso che passerà alla storia
non solo per gli “avanzi” o per la “memoria” 

ultime fatiche che ha sottoscritto
la segreteria gli spetta è un suo diritto!
Le commissioni verifica poteri ed elettorale
son certificate da membri senza uguale.
Benedetta ed irrorata con incenso
da Ricci Marcello e Taddei Fiorenzo.
Andiam per ordine come da tradizione,
puntuale è stata l’ampia relazione
dell’Alessandro, candidato uscente, 
condivisa in toto da una platea esigente,
che poi ha arricchito con interventi
degli over venti davvero attenti,
il caro ricordo ha prodotto effetto
dedicato ai defunti Francesco e Rigoletto,
per i loro trascorsi in pratica ed in teoria
onore e vanto dell’intera Cia!
Questo amici in sintesi sono i fatti
tutto il resto lo troverete agli atti.

Rispettate sono le percentuali rosa
da belle signore in prima posa,
ammirevole per talento in zucca
la presidente che stanò “lupo” a Lucca!
Le conclusioni per noi brutti e belli
sono tratte con brindisi dal Brunelli.
Rallegramenti ai nostri “neo”eletti
la loro esperienza produrrà gli effetti,
poteva andare davvero peggio
evviva San Carlo da Viareggio!
Vi sarà vicina, a qualsiasi prezzo,
l’ANP etrusca fin giù ad Arezzo!

		  Firenze - Alessandro Del Car-
lo è stato eletto presidente nazionale 
dell’Associazione nazionale pensionati 
di Cia - Agricoltori Italiani.  65 anni, di 
Viareggio e con esperienza trentennale 
nella Confederazione, è stato scelto oggi 
dalla VII Assemblea elettiva “Presente e 
futuro della filiera del Welfare”, riunita 
a Ravenna e composta da  164 delegati, 
in rappresentanza dei 400 mila iscritti 
dell’organizzazione in tutta Italia.
Il toscano Alessandro Del Carlo che 
prende il posto del presidente uscente 
Vincenzo Brocco, alla guida di Anp per 
due mandati; ha iniziato il suo percorso 
confederale con Cia - Agricoltori Italiani 
in Versilia nel 1986. Dal ’92 al ’98 è stato 
vicepresidente Cia Lucca di cui è stato 
presidente dal ’98 al 2005. I cinque anni 
successivi lo hanno visto attivo all’inter-
no della Cia Toscana. Arriva ora alla no-
mina più alta, dopo essere stato a capo di 
Anp Toscana e già vicepresidente nazio-
nale dell’Associazione.
«Sono profondamente onorato dell’in-
carico assegnato - ha commentato il neo 
presidente Alessandro Del Carlo  -. Af-
fronterò questo ruolo con responsabilità 
e voglia di fare nell’interesse dei nostri 
associati, appartenenti al sistema confe-
derale. Al centro di questo mandato por-
rò, con attenzione particolare alla aree 
rurali, tre ambiti fondamentali: pensio-
ni, sanità e servizi. Ciò confermando 
l’impegno di Anp-Cia a tutela di valori 
quali la dignità e l’uguaglianza, i diritti e 
il ruolo sociale dell’anziano».
«Per quanto riguarda le pensioni - ha 
spiegato nel dettaglio Del Carlo - cen-
trale è la conferma della piattaforma di 
rivendicazione: minime a 650 euro; sta-
bilizzazione della 14esima per i pensio-
nati sotto i 1.000 euro; un meccanismo di 
indicizzazione capace di tutelare le pen-
sioni più basse e l’inclusione degli agri-
coltori fra le categorie dei lavori usuranti 
per l’utilizzo dell’Ape sociale senza pe-
nalizzazioni. Sarà alta l’attenzione nella 

difesa del carattere pubblico e universa-
lista del sistema sanitario, oggi obiettiva-
mente in pericolo a causa del cattivo fun-
zionamento dei alcuni sistemi sanitari 
regionali e di una privatizzazione che ha 
raggiunto punti allarmanti. Difendere-
mo gli ospedali di prossimità e i servizi 
relativi».
«I servizi sociali - ha concluso il presi-
dente Anp-Cia Alessandro Del Carlo - re-
stano fondamentali ancor più nelle aree 
rurali, in quanto utili alle persone e alle 
imprese nel rianimare l’economia, lo svi-
luppo e il progresso sociale».
A chiudere l’Assemblea, l’intervento del 
presidente nazionale Cia, Dino Scana-

vino  che ha richiamato l’attenzione sul 
ruolo e l’importanza di Anp e di tutte le 
associazioni di persone legate a Cia, qua-
li rappresentanti di rilievo della Confe-
derazione anche nei tavoli di confronto 
istituzionali e politici.
«Sulle aree rurali - è entrato nel merito 
Scanavino - servono concrete politiche 
di rilancio, necessarie anche a valoriz-
zare le persone che ne rappresentano i 
custodi dal punto di vista sociale, am-
bientale e paesaggistico.  Occorre - ha 
concluso - una battaglia comune, giova-
ni e anziani, Agia-Cia e Anp-Cia, perché 
si favorisca la crescita e il rilancio della 
dorsale appenninica».

Insediata la nuova presidenza nazionale di Anp-Cia
	 Firenze - Pensioni dignitose, sanità e servizi socio-sanitari nelle aree rurali. Queste le priorità dell’Associazione 
nazionale pensionati di Cia-Agricoltori Italiani, espresse dai componenti della nuova presidenza nazionale dell’Anp 
nella riunione convocata per impostare il lavoro e le iniziative dei prossimi mesi. Oltre al presidente Alessandro 
Del Carlo, ne fanno parte, con l’incarico di vicepresidenti, Giovanna Gazzetta, Anna Graglia, Franco Fiori, Franco 
Tinelli. “Di fronte alle tante emergenze -ha aggiunto il presidente nazionale Cia Dino Scanavino- auspichiamo che 
il nuovo Governo possa mostrare la propria sensibilità e rilanciare le politiche per il welfare in agricoltura. Da parte 
nostra, siamo disponibili a fornire il contributo necessario per agevolare il dialogo e definire proposte operative”.

Habemus Papam! 

Assistenza in strutture residenziali.
Una indagine Istat

Anp Toscana: servono più residenze in aree rurali

Prima riunione per la nuova Presidenza regionale Anp

Quando il pronto soccorso
è lontano. Le diseguaglianze

di salute in toscana

Alessandro Del Carlo nuovo presidente
nazionale dell’Associazione pensionati Cia

L’assemblea di Ravenna lo ha eletto alla guida dell’Anp
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		  Firenze - La produzione di carbone 
vegetale da legna era una attività un tempo 
estremamente comune, molto diffusa per 
l’ampio impiego che veniva fatto di questo 
materiale di origine naturale.Questa attività 
potrebbe essere oggi riscoperta, con interes-
santi applicazioni nell’ambito della valoriz-
zazione degli assortimenti di minor pregio 
ottenuti dalle utilizzazioni forestali, nonché 
della creazione di filiere locali di produzio-
ne di questo materiale. Le attività condotte 
in questa ricerca ricadono all’interno del PIF 
FOGLIE (PSR Toscana 2014-20) sulla filiera 
Foresta legno ed Energia con un progetto 
denominato RICACCI.
Tradizionalmente, la produzione del carbo-

ne da legno avveniva mediante la realizza-
zione, su apposite piazzole in bosco, di vere 
e proprie cataste costituite da tondelli di 
legno sapientemente disposti e ricoperti da 
zolle di terra. I primi forni mobili si rifanno 
a queste conformazioni e vengono chiamati 
forni mobili verticali.
Il modello di forno mobile proposto è inve-
ce del tipo orizzontale, è costituito da una 
struttura metallica portata su una slitta e 
articolata in un ampio vano dove si carica la 
biomassa legnosa da carbonizzare, un pic-
colo spazio anteriore dove deve essere man-
tenuto un fuoco vivo e infine, sul retro, una 
piccola camera di condensazione con canna 
fumaria.

La presenza discontinua di un operatore è 
richiesta limitatamente ai giorni di dura-
ta delle fasi di accensione fino al momento 
dello spegnimento della camera di combu-
stione. Una buona organizzazione del lavoro 
consente di avere turni funzionali ed ergo-
nomicamente sostenibili. Il trasferimento 
di conoscenze e applicazioni della ricerca 
ha permesso di sviluppare un nuovo mo-
derno di forno mobile orizzontale e testarlo 
in comparativa diretta con una tipologia di 
forno mobile orizzontale di precedente ge-
nerazione. 
Il progetto RICACCI è Coordinato dal dott. 
Giovanni Alessandri dello Studio AGRICIS 
di Cinigiano (GR).

	 Firenze - Il gruppo di ricerca 
“utilizzazioni forestali e biomasse” 
del DAFNE dell’Università della Tu-
scia - Viterbo, guidato dal Prof. Ro-
dolfo Picchio, in collaborazione con 
il Consorzio Forestale dell’Amiata 
con i Dott. Paolo Franchi e Francesca 
Galli, ha condotto delle prime speri-
mentazioni impiegando il forno oriz-
zontale di precedente generazione, 
impiegandolo per la prima volta in 
Italia nella trasformazione di legna 
di faggio. Sono stati utilizzati spac-
coni di faggio della lunghezza di 1 m, 
derivanti da diradamenti di fustaie 
gestiti dal Consorzio Forestale dell’A-
miata e certificati PEFC.
L’attività svolta ha riguardato le ana-
lisi delle operazioni di funzionamen-
to del ciclo produttivo e di caratteriz-
zazione del materiale in entrata ed 
uscita dal ciclo.
Dalle prime prove applicative con-
dotte su legno proveniente da cedui 
di faggio in conversione è stato pos-
sibile strutturare una tempistica di 
funzionamento. Nella loro succes-
sione, le fasi produttive sono state le 
seguenti:
1. caricamento del legname e sigilla-
tura degli sportelli con argilla, 3 ore;
2. accensione del fuoco nella camera 
di combustione e suo mantenimento;
3. fase di essiccazione del materiale, 
18-36 ore;
4. processo di carbonizzazione vero e 
proprio, 12-24 ore;
5. raffreddamento, 12-18 ore;
6. scaricamento del prodotto, 4 ore.
Il tempo totale per lo svolgimento 
della trasformazione in carbone, 
può oscillare tra le 48 e le 84 ore, in 
funzione dell’umidità del legname 
immesso, della pezzatura e qualità 
dello stesso, dell’intensità del fuoco 
nella camera di combustione e di al-
tri fattori ambientali e meteorologici. 
La tabella 1 mostra i valori tecnici 
caratteristici riguardanti la carbona-
ia mobile orizzontale in confronto ad 
altre possibilità applicative oggetto 
di ricerche (n.p. = non possibile; p. = 
possibile; n.d.= non disponibile). 
Sono in fase di elaborazione, e quin-
di non ancora disponibili, i dati rela-

tivi al controllo dei fumi controllo dei 
percolati.
La qualità e le caratteristiche del car-
bone prodotto possono risentire di 
una eccessiva ossigenazione nella 
camera di carbonizzazione che può 
portare alla parziale combustione 
del carbone; mentre al contrario una 
ridotta carbonizzazione lascia pez-
zi di legname interi. Il rendimento 
è funzione della massima tempera-
tura raggiunta: migliori rendimen-
ti si hanno a temperature più alte, 
intorno ai 700-900°C. È stata effet-
tuata inoltre una caratterizzazione 
qualitativa del materiale in uscita e 
una valutazione del rendimento. Ai 
fini del confronto è stata presa come 
base commerciale della comune car-
bonella da barbecue (vedi tabella 2). 
I risultati ottenuti fino ad ora sono 
stati già oggetto di trasferimento del 
sapere attraverso opportune azioni 
di divulgazione attraverso incontri 
tecnici e scientifici e strumenti infor-
mativi ad esse collegati. In dettaglio 
sono stati presentati:
• Nell’ambito dell’evento convegni-
stico Vivere Bio 2016 a Pratovecchio 
- Stia 10 dicembre 2016, “La valoriz-
zazione delle risorse forestali attra-
verso una gestione sostenibile - la 
filiera legno energia, incentivi per 
l’organizzazione e lo sviluppo” è sta-
to presentato un contributo dal tito-
lo: “Nuovi sistemi e prospettive per la 
carbonizzazione della legna”. 
• Nell’ambito dell’evento XI Congres-

so Nazionale SISEF (Società Italiana 
di Selvicoltura), La foresta che cam-
bia - Ricerca, qualità della vita e op-
portunità in un paese in transizione, 
organizzato dal 10 al 13 Ottobre 2017 
- CNR Centro Congressi P.le Aldo 
Moro - Roma. È stato presentato un 
contributo dal titolo: “L’impiego di 
forni mobili per la carbonizzazione 
all’imposto, un possibile valore ag-
giunto alle produzioni forestali”. 
• Nell’ambito della seconda confe-
renza internazionale Wood, Science, 
Economy, organizzato dal 16 al 17 Ot-
tobre 2017 a Poznan - Polonia. È stato 
presentato un contributo dal titolo: 
“The mobile furnace for onsite car-
bonization: a comparison with other 
forestry products”. 
Inoltre nell’ambito delle azioni di 
divulgazione sono state svolte due 
giornate di divulgazione specifiche 

presso i siti di carbonizzazione at-
tualmente utilizzati dal consorzio 
forestale dell’Amiata rivolte, una a 
studenti degli istituti tecnici superio-
ri e una a studenti dei corsi di laurea 
e laurea specialistica in Scienze Fo-
restali.
Il secondo step delle attività poste in 
essere dal progetto ha previsto, ad 
opera della B&C Technosystems S.r.l. 
di Borgo Santa Rita - Cinigiano (GR) 
ed il supporto scientifico della Next 
Techonology Tecnotessile di Prato, 
la creazione del nuovo forno mobile 
orizzontale, definito di nuova gene-
razione, in quanto pone in essere 

accorgimenti evolutivi derivati dal 
trasferimento tecnologico, possibile 
grazie alle precedenti sperimenta-
zioni. Il nuovo forno prototipale, a 
scala reale di utilizzo, è stato conce-
pito in modo da efficientare l’intero 
processo produttivo mirando a:
• aumentare la meccanizzazione dei 
processi di carico e scarico del mate-
riale (riduzione dei tempi del 70%);
• migliorare il rendimento termico 
del processo (incremento stimabile 
prossimo al 30%);
• diminuire le esternalità e soprattut-
to recuperare anche i residui di pro-
cesso non volatili.

Lo sviluppo della filiera dell’energia
dal legno dell’area Toscana Sud
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Un sistema di carbonizzazione innovativo.
Attività realizzate e risultati otttenuti

TABELLA 1

Parametro Carbonaia
tradizionale

Forno mobile 
verticale

Forno mobile 
orizzontale

Durata h 40-90 40-60 30-85

Input umidità % n.d. n.d. n.d.

Resa in massa % 15-25 18-24 20-35

Controllo dei fumi n.p. n.p. p.

Controllo dei percolati e recupero n.p. n.p. p.

TABELLA 2

Caratteristiche
Carbonella commerciale

Carbonella dell’esperimento
di medio profilo di elevato profilo

Dimensioni mm 10-90 20-80 8-120 

Densità bulk kg/m3 225 241 245 

Umidità % 7 6 4,5 

Carbonio fisso 82 82 84 

Sostanze volatili % 15 16 18 

Residuo in cenere % 2,5 2 1,8 

Potere calorifico inferiore MJ/kg 30,3 31,5 33 

I partner del progetto RICACCI:
SOCIETÀ COOPERATIVA AGRICOLA ECO-ENERGIE; UNIVERSITÀ 
DEGLI STUDI DI PADOVA - TESAF; UNIVERSITÀ DEGLI STUDI 
DELLA TUSCIA - DAFNE; NEXT TECHNOLOGY TECNOTESSILE; 
AIEL - ASSOCIAZIONE ITALIANA ENERGIE AGROFORESTALI; 
CONSORZIO FORESTALE DELL’AMIATA; B&C TECHNOSYSTEMS; 
AZIENDA AGRICOLA SIMONE BAGLIONI; MORINI LIBERO S.N.C.; 
CIA AGRICOLTORI ITALIANI TOSCANA.
Tutte le informazioni su: http://ricacci.ciatoscana.eu



Un sistema di
carbonizzazione 

innovativo.
Opportunità

per le imprese

	 Firenze - Quella del moder-
no forno mobile orizzontale è 
una tecnologia semplice, che 
consente però di riattivare la 
tradizionale filiera produtti-
va del carbone vegetale, in 
modo sostenibile dal punto 
di vista economico e sociale. 
Il tutto sarà possibile valoriz-
zando l’uso delle risorse locali 
di un territorio, secondo crite-
ri di gestione sostenibile delle 
foreste e impiegando assor-
timenti residui che altrimenti 
verrebbero scartati o nella 
migliore delle ipotesi desti-
nati come legna da ardere di 
qualità inferiore.
Con questo macchinario, 
creato dal Team della B&C 
Technosystems S.r.l. in colla-
borazione con il CERTEMA, 
laboratorio tecnologico della 
Provincia di Grosseto, è possi-
bile ripristinare la produzione 
di carbone di legna creando 
una filiera locale di produzio-
ne, potendo incrementare il 
valore economico di assorti-
menti legnosi e soprattutto 
aumentando la possibilità di 
differenziazione delle produ-
zioni forestali. I test di prova 
del forno sono condotti con 
diverse tipologie di legname, 
fornito dalla Ditta Morini 
Libero S.n.c. di Abbadia San 
Salvatore, impresa certificata 
PEFC. Localizzando il forno 
mobile negli imposti prossi-
mi alle aree di taglio, si può 
trasformare questo materiale 
minore senza doverlo tra-
sportare. Si trasporta altresì 
direttamente il carbone, 
che ha minor peso e minor 
volume (riduzione dei costi 
di trasporto) con un valore 
economico superiore.
Inoltre, l’impiego del legno 
dai boschi certificati permet-
terebbe, di attivare la catena 
di custodia per una produ-
zione di nicchia di carbone 
certificato 100% italiano.

	 Firenze - Un risultato voluta-
mente non inserito all’interno dello 
specifico campo riguarda la consa-
pevolezza e le riflessioni che le im-
prese sono costrette a fare quando si 
approcciano ad uno schema di cer-
tificazione. Più nel dettaglio i campi 
di applicazione dei ragionamenti ap-
pena citati riguardano la logistica, il 

monitoraggio della qualità nel tempo 
del biocombustibile, la separazione e 
la stagionatura della materia prima. 
Sicuramente l’ambito di applicazione 
è quello del biocombustibile di medio 
alta qualità, che andrà ad alimentare 
piccoli e medi impianti, che sono da 
un lato più esigenti ma che dovreb-
bero remunerare in modo migliore 

il combustibile rispetto alle grandi 
centrali. Il rovescio della medaglia ri-
guarda le capacità tecnico strutturali 
delle imprese per il raggiungimen-
to della costanza nella qualità delle 
forniture. Ciò implica importanti 
investimenti e valutazioni economi-
che che il processo di certificazione 
sicuramente aiuta a sviluppare. Infi-

ne, malgrado al momento non siano 
in centro Italia numerose le aziende 
certificate, probabilmente in futuro il 
bisogno di garanzie da parte del con-
sumatore e dell’opinione pubblica 
sulla qualità e sostenibilità del bio-
combustibile sarà il motore di svilup-
po della certificazione e del settore in 
generale.

		  Firenze - La qualità dei 
biocombustibili è uno dei 
grandi fattori che condizio-
nano il funzionamento dei 
generatori. Un miglior funzio-
namento dei generatori si tra-
duce in rendimenti più elevati, 
combustioni più efficienti e 
più pulite. Garantire la qualità 
su un mercato come quello dei 
biocombustibili legnosi che 
tradizionalmente è poco tra-
sparente è un’impresa ardua. 
Volendo allargare il concetto 
di qualità, dalle caratteristi-
che intrinseche del materiale 
definite da una norma tecnica 

(ISO17225-4) all’intera filiera 
si rende necessario dotarsi di 
uno strumento che possa spie-
gare il motivo per cui legno 
stagionato, tagliato legalmen-
te da personale specializzato 
sia più costoso dell’“altro”. 
Un approfondimento spe-
cifico merita poi il concetto 
di sostenibilità. Secondo la 
direttiva sulle fonti di energia 
rinnovabile dell’UE (Direttiva 
2009/28/Ce del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 
23 aprile 2009), il concetto di 
sostenibilità viene riassunto 
dalla performance emissiva 

del biocombustibile prodotto. 
In altre parole, il biocombusti-
bile emette anidride carboni-
ca circolante a ciclo breve che 
è stoccata nei vegetali tramite 
il processo di fotosintesi, 
mentre il combustibile fossile 
emette anidride carbonica 
che è stoccata da tempi molto 
lunghi all’interno della crosta 
terrestre e dunque fuori dal 
ciclo naturale del carbonio. 
Per questo motivo l’energia 
da biomasse è considerata 
rinnovabile. Tuttavia, per 
produrre il biocombustibile è 
stato investito del combustibi-

le fossile, in trattori, motose-
ghe, gru a cavo, trasporti etc., 
che rende meno favorevole il 
bilancio emissivo del bio-
combustibile. Per misurare 
questo fattore si utilizza un 
indicatore chiamato GHG 
(Green House Gas), che misura 
il risparmio di emissioni di 
anidride carbonica equiva-
lente che si ha utilizzando un 
biocombustibile rispetto alla 
fonte fossile di riferimento 
(gas metano). In pratica, più 
questo indicatore si avvicina 
al 100% e più il biocombusti-
bile sarà rinnovabile. 

	 Firenze - Il progetto “Ri-
cacci” facente parte del Pro-
getto Integrato di Filiera de-
nominato “Foglie” ha dato la 
possibilità, grazie all’appor-
to del dipartimento TESAF 
dell’Università degli Studi 
di Padova, di monitorare in 
modo completo i consumi e 
dunque le emissioni fossili 
di quattro cantieri forestali 
tipo, per poi calcolarne il pa-
rametro GHG. 
Lo strumento per garantire 
legalità, sostenibilità e quali-
tà del biocombustibile è quel-
lo della certificazione. Per 
facilitare la compilazione, la 
raccolta e l’archiviazione di 
questi documenti il progetto, 
attraverso la collaborazione 
di AIEL e Dipartimento TE-
SAF, prevede la realizzazione 
e la validazione di un portale 
online, che fungerà da una 
parte come guida alla qua-
lità per le imprese e dall’al-
tra permetterà di effettuare 
parte dei controlli documen-
tali da remoto, abbassando i 
costi di mantenimento del-

la certificazione stessa. Un 
importante completamento 
del progetto è l’esecuzione di 
una serie di indagini di mer-
cato attraverso questionari 
ed interviste, atte a compren-
dere come il biocombustibile 
certificato si inserirà nel con-
testo territoriale toscano. 
Dal confronto tra vari sche-
mi è emerso che la certifi-
cazione che più si adatta al 
contesto regionale toscano è 
biomassplus. Ogni certifica-
zione necessita di una serie 
di adempimenti essenziali 
ad assicurare il persegui-
mento delle azioni previste 
dalla certificazione stessa, 
che devono lasciare traccia 
e quindi documenti con-
sultabili dall’Organismo di 
Certificazione che esegue i 
controlli. 
Per quanto riguarda l’attività 
di monitoraggio dei consu-
mi dei cantieri e calcolo del 
parametro GHG, possiamo 
dire che i risultati sono sta-
ti incoraggianti. Infatti, con 
un valore sempre superiore 

al 94%, dai calcoli si evince 
che la produzione locale da 
filiera corta sia abbondante-
mente entro i livelli obiettivo 
dell’UE fissati nel valore 70%.
In particolare, i cantieri 
analizzati sono caratteriz-
zati da diverse ubicazioni 
(pulizia d’alveo fluviale e 
pineta montana) e diverse 
tecnologie di taglio ed esbo-
sco (abbattimento con mo-
tosega, con cesoia, trattore 
e verricello, forwarder). Si è 
visto che il cantiere forestale 
(abbattimento ed esbosco), 
all’interno dell’intera filiera 
di produzione del biocom-
bustibile, è responsabile in 
una percentuale inferiore al 
20% dell’emissione totale. 
Il parametro più soggetto a 
fluttuazione è sicuramente 
il trasporto il quale dipende 
direttamente dalla logistica 
(distanze tra cantiere, piaz-
zali di stoccaggio e impianto 
di utilizzo finale del biocom-
bustibile), infatti l’emissione 
di CO2 varia dal 22 al 52%. 
Ciò porta all’interessante ra-
gionamento sulla necessità 
di infrastrutture di servizio 

al bosco, in particolare sul 
numero e la collocazione dei 
piazzali di stoccaggio tempo-
raneo dei prodotti della selvi-
coltura. 
La seconda grande attività è 
legata alla realizzazione di 
un portale web. Dopo la fase 
progettuale e la fase realizza-
tiva, al momento si stanno fa-
cendo i test di funzionamen-
to mediante l’inserimento 
dei lotti eseguiti nei cantieri 
monitorati in precedenza per 
la parte di progetto riguar-
dante la sostenibilità. Il sito 
sarà totalmente operativo ed 
aperto alle aziende certifi-
cate entro la fine dell’estate. 
Il portale conterrà il sistema 
di tracciabilità del legname, 
del calcolo della sostenibili-
tà ed integrerà il protocollo 
di gestione della qualità del 
biocombustibile prodotto. In 
più fungerà anche da gestio-
nale, permettendo la fattura-
zione e la compilazione della 
dichiarazione di conformità 
del materiale venduto.
L’azione cardine del proget-
to prevede l’emissione di più 
certificati biomassplus, per 

i quali l’azienda Soc.Coop.
Agr. Eco-Energie ed AIEL 
hanno redatto il protocol-
lo per il monitoraggio della 
qualità del biocombustibile, 
potenzialmente applicabile 
a tutte le aziende della zona. 
Infine, i questionari e le in-
terviste realizzate nell’ambi-
to delle indagini di mercato 
condotte da Ecoenergie e 
dall’Az. Agr. Simone Ba-
glioni, hanno stabilito che 
esistono dei margini per il 
biocombustibile certificato. 
In particolare, l’acquirente 
pubblico si è dimostrato più 
incline a comprare materia-
le certificato (61%) rispetto 
al privato (43%). Entrambi i 
soggetti hanno indicato una 
disponibilità a pagare di più 
il materiale certificato in una 
percentuale intorno al 10%. 
Il profilo del gestore dell’im-
pianto emerso dalle indagi-
ni, disponibile ad investire 
sulla certificazione, è un ente 
pubblico con un generatore 
che alimenta un piccolo im-
pianto di teleriscaldamento 
con una potenza compresa 
tra i 500kW e 1MW. 
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Certificazione biocombustibili legnosi per 
una filiera energetica efficiente e pulita

Sperimentazione della certificazione
Iso 17225 biocombustibili

Attività realizzate e risultati ottenuti

Sperimentazione della certificazione Iso 17225 biocombustibili. Opportunità per le imprese
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		  Firenze - La filiera legno-ener-
gia ha conosciuto negli ultimi 15 anni 
un notevole sviluppo, ed in Toscana si è 
sempre più orientata verso l’utilizzo ter-
mico della biomassa legnosa in piccoli e 
medi impianti incentrati sul concetto di 
filiera corta.
Con lo sviluppo della filiera è cresciuta 
la consapevolezza degli operatori e dei 
consumatori, e con essa l’esigenza di 
un combustibile legnoso sostenibile, di 
qualità, ed adattabile alle esigenze delle 
famiglie.
Il progetto “Cippato & Cippatino”, ela-
borato nell’ambito del PIF “Dall'Appen-
nino al mare: energia toscana al 100%” 

si inserisce in questo contesto, con il 
duplice obiettivo di promuovere l’inno-
vazione organizzativa della filiera, otti-
mizzandone la gestione, e di sviluppare 
nuovi combustibili legnosi che, come 
nel caso del cippatino, possano dare ri-
sposte di qualità ai consumatori.
L'obiettivo principale del sottoproget-
to “Cippatino” è quello di costruire su 
scala locale una filiera di produzione di 
cippatino endogeno con caratteristiche 
idonee a sostituire il pellet d'importa-
zione estera. Per ottenere tale risultato 
le attività intraprese dal gruppo di ricer-
ca sono state:
• dimensionamento e progettazione del 

sistema di produzione del cippatino;
• analisi della filiera di produzione del 
cippatino;
• verifica dei parametri qualitativi del 
cippatino prodotto e definizione dei re-
quisiti qualitativi del cippatino;
• verifica delle emissioni prodotte da 
impianti domestici alimentati a cippati-
no (in sostituzione al pellet).
Oltre a queste fasi di lavoro, sono state 
anche avviate altre attività non ancora 
concluse, quali: realizzazione di un’a-
nalisi di marketing e promozione del 
cippatino e lo sviluppo di un’analisi Life 
Cycle Assessment comparativa tra la fi-
liera del cippatino ed il pellet.

	 Firenze - Una delle atti-
vità principali del sottopro-
getto "cippatino" è stato il 
dimensionamento e la pro-
gettazione di un prototipo 
innovativo di condiziona-
mento (essiccazione e vaglia-
tura) in grado di produrre in 
maniera standardizzata cip-
patino. 
Questa attività si è basata 
sullo studio di aziende fo-
restali che già in passato si 
sono cimentate nella produ-
zione di cippatino. Infatti, in 
tal modo, si cercato di valo-
rizzare le esperienze di im-
prese toscane che hanno già 
investito su tale prodotto (es. 
Az. Agr. F.lli Travaglini) ca-
pitalizzando i loro risultati e 
reinvestendo nello sviluppo 
di un sistema di condiziona-
mento (essiccatore/vaglio) in 
grado di produrre cippati-
no caratterizzato da elevati 
standard di omogeneità e 
qualità, tali da garantire il 
suo utilizzo negli impianti a 
pellet tal quali, senza alcuna 
modifica strutturale della 
caldaia. Il sistema di condi-
zionamento origina conte-
stualmente cippatino, cip-
pato tradizionale di elevata 

qualità e altri sottoprodotti 
come: truciolato (potenzial-
mente impiegabile come 
lettiere negli allevamenti) e 
segatura.
Il prototipo di produzione 
del cippatino è un sistema 
integrato di processi in cui si 
distinguono tre componenti 
principali:
• insieme di istruzioni per la 

regolazione della cippatri-
ce (produzione di cippatino 
grezzo, che è il prodotto della 
cippatura a seguito di speci-
fiche regolazioni della cippa-
trice. Secondo le analisi ef-
fettuate per cippatino grezzo 
si intende un prodotto con le 
seguenti caratteristiche: CI 
di circa 35-40% e pezzatura 
P<5 circa 15%, 5<P<16 circa 

75% e P>16 circa 10%.); 
• essiccatore per ridurre il 
Contenuto Idrico del micro-
cippato fino a circa il 12%;
•	 vaglio per la separazione 
del cippati no dalle altre fra-
zioni, fini o grossolane.
Nella figura sotto la planime-
tria del sistema di condizio-
namento (essiccatore/vaglio) 
e produzione del cippatino.

Dimensioni standard del cippatino idoneo all'utilizzo
in caldaie a pellet. La foto è riprodotta in scala 1:1

	 Firenze - La progettazione del 
sistema di condizionamento essic-
catore/vaglio è stato dimensionato 
tenendo conto di alcuni principali 
parametri quali la sostenibilità eco-
nomica dell'impianto e il mercato 
potenziale locale.
Sulla base delle valutazioni tecni-
co-economiche, l'impianto è stato 
dimensionato per il condiziona-
mento di circa 1.600 t/anno di cip-
patino grezzo che equivalgono a 
circa 900 t/anno di cippatino di 
pezzatura 5<P<16 con un contenuto 
idrico del 12%.

L’attività dell’essiccatore/vaglio è 
pensata per funzionare 300 giorni/
anno su 24 ore di funzionamento, 
infatti l’impianto è dimensionato 
per avere un’autonomia di 36 ore in 
ingresso e 55 ore in uscita, pertan-
to la fase operativa di insacchetta-
mento e di presidio dell’impianto si 
riduce alle 8 ore/giorno per 5 giorni 
lavorativi alla settimana. È impor-
tante sottolineare che è necessario 
un addetto al controllo del processo 
e all'insacchettamento del cippati-
no. 
A seguito delle prime produzioni di 

cippatino è stata avviata una cam-
pagna di test di funzionamento del 
cippatino su caldaie tradizional-
mente alimentate a pellet.
I risultati ottenuti dai test hanno di-
mostrato il corretto funzionamento 
delle caldaie anche con l'utilizzo 
del cippatino, ciò a fronte di alcune 
minime modifiche nel software (es. 
impostazione della densità del ma-
teriale). Anche per quanto riguarda 
le emissioni di polveri e gas in at-
mosfera i risultati ottenuti non dif-
feriscono rispetto alle misure otte-
nute con la combustione del pellet.

	 Firenze - I dati statistici di-
mostrano che le attività forestali 
continuano a contrarsi. In Regione 
Toscana le superfici poste annual-
mente a taglio si sono ridotte di oltre 
il 55% negli ultimi 15 anni. In parti-
colare i dati dimostrano un'impor-
tante riduzione della produzione e 
consumo di legna da ardere, men-
tre nel contempo si è verificata una 
crescita significativa del consumo 
di pellet. L'ultimo report ISTAT sui 
consumi energetici delle famiglie 
rileva che circa 56% del pellet impie-
gato in Italia è utilizzato in impianti 
civili ubicate in Comuni montani 
con popolazione inferiore ai 50.000 
abitanti (ISTAT - report sui consumi 
energetici delle famiglie nel 2013), 
quindi in aree dove sussiste una tra-
dizione consolidata legata all'uso di 
biomasse locali: la legna da ardere. 
L'introduzione di pellet in questi 
contesti rurali ha quindi modifica-
to profondamente le economie lo-

cali tradizionalmente basate su un 
mercato locale di legna da ardere 
e su imprese a carattere familiare. 
È infatti plausibile ipotizzare che 
buona parte del pellet consumato 
vada a sostituire i consumi di legna 
da ardere locale. Nella peggiore 
delle ipotesi i pellet consumati in 
aree montane toscane (circa 47.000 
t/anno ) potrebbero determinare 
una riduzione dei consumi di legna 
da ardere, pari a 70-80.000 t/anno, 
determinando una contrazione del 
mercato locale delle legna da ardere 
tra i 7 M€ e gli 8 M€.
In questo quadro le imprese forestali 
toscane possono trovare nella pro-
duzione di cippatino locale un'al-
ternativa alle attuali produzioni 
tradizionali e consentire l'ingresso 
delle imprese di utilizzazione fore-
stale direttamente sul mercato dei 
nuovi combustibili domestici che 
rappresentano un mercato di indub-
bio interesse. 

Nuovi combustibili legnosi.
Energia toscana al 100%

Sistema di produzione del cippatino e prototipi.
Le attività realizzate

Le opportunità che
nascono dal progetto

I risultati del progetto “Cippato & Cippatino”

I partner del progetto CIPPATO & CIPPATINO:
AZIENDA AGRICOLA FORESTALE ORLANDINI ANTONIO; AZIENDA AGRICOLA 

OLIVIERI LUCA; CNR - IVALSA; GESAAF - UNIVERSITÀ DEGLI STUDI FIRENZE; 
IBIONET; ; CIA AGRICOLTORI ITALIANI TOSCANA.

Tutte le informazioni su: http://cippatino.ciatoscana.eu



15GIUGNO 2018

PROGETTO CIPPATO & CIPPATINO
Pagina a cura di: Claudio Fagarazzi, Alessandro Tirinnanzi, Giovanni Andrea Ciniero, Federico Guasconi, Raffaele Spinelli, Carolina Lombardini

	 Firenze - Il fattore di successo 
più evidente riferito da tutti gli im-
prenditori è la vendita diretta all’u-
tente finale, in assenza di interme-
diazione.
Altri fattori citati sono stati citati 
l’autocostruzione, l’utilizzo di risor-
se inutilizzate a costo contenuto e il 
controllo dell’approvvigionamento 
delle materie prime.
Nonostante ciò nelle due tipologie 
di impianti i sistemi di produzione 
sono molto diversi, infatti i fornitori 
di pellet realizzano un materiale re-
golare e omogeneo, invece i produt-
tori di cippatino offrono un materia-
le con caratteristiche più variabili.
Gli impianti di cippatino oggetto 
del presente studio hanno caratte-
ristiche differenti, specialmente in 
termini di tecnologie, capacità pro-
duttive e investimenti di capitale. 
Tuttavia ciascun impianto include 
la vagliatura, come fase fondamen-
tale del processo di produzione.
Per promuovere lo sviluppo e la cre-
azione di un processo produttivo 
per la realizzazione del microcippa-
to di qualità è nata l’idea di costruire 
un rimorchio forestale innovativo e 
polifunzionale, che su un telaio ad 

elevata mobilità possa caricare al-
ternativamente: un vaglio, una cip-
patrice e un cassone per trasporto.
Con questo sistema, con la stessa 
macchina composta da trattore e 
rimorchio potranno essere effettua-
te di volta in volta e all’occorrenza 
la movimentazione del legname, la 
cippatura, la vagliatura o il traspor-
to.
Questa macchina permette di avere 
una versatilità delle attrezzature e 
di contenere gli investimenti, ren-
dendosi adatta all’impiego da parte 
delle piccole aziende locali.
La multifunzionalità consente inol-
tre di ridurre i trasporti, perché ven-
gono unite due distinte fasi della 
produzione di cippato.
Il sistema di questa nuova macchi-
na permette il trasporto di materiale 
già vagliato precedentemente con 
il vantaggio di non trasportare una 
quota di materiale non valorizzabi-
le come combustibile di alta qualità 
per le sue caratteristiche dimensio-
nali.
Per questo lavoro serve un vaglio 
mobile e compatto, che possa esse-
re spostato rapidamente sulle varie 
piattaforme di stoccaggio.

	 Firenze - Il presente studio 
descrive chiaramente le differen-
ze tra le operazioni di produzione 
del pellet e del cippatino. Spesso il 
processo produttivo del microcip-
pato rappresenta un’attività secon-
daria o part-time. Si tratta di una 
lavorazione semplice dove la fase 
più importante è la vagliatura. Al 
contrario il pellet richiede una la-
vorazione complessa e necessita di 
costi di lavorazione più elevati con 
diverse fasi di lavorazioni.
Tramite lo stesso livello di inve-
stimento può essere ottenuto un 
volume di prodotto maggiore di 
microcippato rispetto al pellet, che 
è utilizzato da diverse tipologie di 
utenti e che impiega aree forestali 
più ampie. Attualmente il cippatino 
rappresenta un prodotto innovati-
vo, per la maggior parte sconosciu-
to, ma che suscita interesse e curio-
sità. L'introduzione di questa nuova 

tipologia di biocombustibili può 
quindi modificare profondamente 
le economie locali tradizionalmen-
te basate su un mercato di legna 
da ardere e su imprese a carattere 
familiare. È infatti facilmente pre-
vedibile che buona parte del pellet 
consumato vada a sostituire l’utiliz-
zo di legna da ardere locale.
Per cercare di contrastare tale feno-
meno, si vuol favorire l'ingresso del-
le imprese di utilizzazione forestale 
direttamente sul mercato dei nuovi 
combustibili domestici, in modo 

da favorire lo sviluppo ulteriore del 
mercato di combustibili locali.
Questa attività punta a favorire 
l'introduzione di tecnologie capaci 
di ridurre i costi di produzione in 
ambito forestale e a realizzare inve-
stimenti capaci di creare nuovi pro-
dotti energetici su scala industriale, 
ovvero il "cippatino di qualità". 
Un ulteriore servizio che alcune 
aziende contattate offrono ai propri 
clienti è rappresentato da un pac-
chetto completo provvisto sia del 
combustibile cippatino che della 
caldaia modificata in modo da ave-
re un maggior opportunità di gua-
dagno. 
Il progetto, nella sua fase finale, 
testerà un sistema elettronico per 
la tracciabilità della filiera e una 
piattaforma web per la commercia-
lizzazione, che verranno successi-
vamente messi a disposizione degli 
operatori.

		  Firenze - Tramite il 
presente progetto sono 
state effettuate indagini per 
conoscere la realtà italiana 
attuale delle aziende che 
producono pellet di legno 
o cippatino di qualità. Lo 
studio ha interessato piccole 
aziende che, partendo da 
materiale di provenienza 
forestale, producono com-
bustibile di qualità, con lo 
scopo di aumentare il valore 
del legno e di sopperire alla 
minore richiesta di legna 
da ardere. Questo studio 
è servito per conoscerne 
l’organizzazione, le caratteri-
stiche del prodotto lavorato, 
quali siano i sistemi adottati 
e che modelli di macchina-
ri vengono impiegati, per 

comprendere quali siano le 
principali opportunità di svi-
luppo e quali siano invece gli 
ostacoli ed i costi. Sono state 
contattate in tutto 8 aziende 
agro-forestali. Gli impianti di 
pellet individuati sono situati 
in Italia settentrionale e cen-
trale; e sono tutti alimentati 
con prodotti o sottoprodotti 
forestali. Coprono un’ampia 
tipologia di dimensione d’im-
pianto, investimenti e produ-
zione annua. Tutti i 4 impian-
ti forniscono un prodotto 
con caratteristiche standard 
corrispondente alle speci-
fiche tecniche fissate per il 
pellet commerciale e cioè 6 
o 8 mm di diametro e 9% di 
umidità. Tutti gli impianti 
sono provvisti di mulini di 

raffinazione e di un sistema 
di essiccazione alimentato a 
biomassa, utilizzando cippa-
to, pellet o legna da ardere, 
invece di gas o combustibili 
fossili tradizionali. Le altre 
4 aziende che sono state 
oggetto di questo lavoro pro-
ducono cippatino altrimenti 
detto microchips. Con questo 
termine si indica un prodotto 
legnoso di pezzatura omoge-
nea, di dimensioni inferiori al 
cippato, con caratteristiche 
tali da poter essere utilizzato 
anche nelle stufe a pellet. 
L’interesse in questo tipo 
di biomassa risiede nella 
possibilità di produrre un 
materiale combustibile utiliz-
zando materie prime legnose 
disponibili localmente, con 

il vantaggio di un basso 
investimento che può essere 
sostenuto anche da parte di 
imprese di piccole dimensio-
ni. Anche se il cippatino pos-
siede caratteristiche meno 
pregiate rispetto al pellet in 
termini di densità energe-
tica, contenuto di umidità 
e omogeneità di pezzatura, 
offre il vantaggio di poter es-
sere impiegato nelle caldaie 
a pellet. Per poter utilizzare 
questo tipo di cippato le 
stufe a pellet devono prece-
dentemente essere adattate 
tramite piccole modifiche nel 
sistema di alimentazione, ma 
nonostante ciò risultano mol-
to convenienti perché sono 
più economiche e semplici di 
quelle alimentate a cippato.

Dallo studio della filiera indicazioni
innovative per migliorare i processi produttivi

Come innovare la filiera

Indicazioni e opportunità per le imprese
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		  Firenze - Un sottotitolo che 
può sembrare un rompicapo, ma la 
spiegazione è semplice. Dario Capo-
grosso, 37 anni, è un allevatore cino-
filo piemontese che conduce l’azien-
da agricola Il Pastore Transumante, 
circa 18 ettari in località Sarezzano, 
vicino Tortona, in provincia di Ales-
sandria.
L’allevamento è particolarmente 
noto per la razza di Pastore Ma-
remmano Abruzzese, ma Dario è 
impegnato anche in un importante 
programma di recupero genetico su 
altre razze italiane quali il Pastore 
della Sila, il siciliano Spino degli Iblei 
e il sardo Cane Fonnese.
Nel 2017 il progetto aziendale di Ca-
pogrosso è stato tra i 12 vincitori del 
concorso nazionale “Nuovi fattori di 
successo” indetto da Ismea e dedi-
cato ai giovani agricoltori che ave-
vano valorizzato a diffuso le buone 
pratiche aziendali, ed è importante 
riferimento mondiale sul recupero 
genetico e funzionale delle razze da 
pastore italiane e sui temi della pro-
tezione delle greggi dai predatori.
Il core business dell’allevamento sono 
i Maremmani Abruzzesi: media-
mente un centinaio di capi, la metà 
circa sono fattrici. E poi ci sono gli 
alpaca.
Un’intervista con Dario inizia sem-
pre con una breve presentazione, ov-
vero con il curriculum.
«All’inizio - racconta Capogrosso - la 
laurea in Scienza e tecnologia delle 
produzioni animali, a Milano, poi un 
master in Olanda sulla conservazio-

ne della fauna selvatica, infine la mia 
prima esperienza lavorativa allevan-
do canarini in Manduria.
Da Sud Italia nuovamente nel Nord 
Europa, in Finlandia - prosegue Da-
rio - per lavorare nella scuderia dove 
era stato allevato il famoso Varenne, 
poi la crisi dell’ippica e quindi il ri-
entro in Italia per lavorare sette mesi 
nel settore mangimistico».

	 Quando inizia la tua avventura 
imprenditoriale?
	 «Il lavoro nella mangimistica 
non era il massimo, quindi con mia 
moglie Alisa decidemmo di tirare su 
un’impresa agricola per dedicarci 
all’allevamento di cani da guardia-
nia, cosa che realizzammo nel 2014, 
quando trovammo qui a Sarezzano 
una cascina abbandonata da circa 
mezzo secolo, che acquistammo con 
un finanziamento Ismea. Da allora 

Alisa ed io abbiamo avuto belle sod-
disfazioni».

	 E gli alpaca?
	 «Gli alpaca vengono dopo, come 

risposta all’esigenza di disporre di 
nostre greggi per perfezionare l’ad-
destramento dei nostri cani».

	 Un allevamento così singolare, 
il cui equilibrio è delicatissimo, pre-
senterà notevoli difficoltà.
	 «È vero, ma le difficoltà più insi-
diose non vengono dal comporta-
mento degli animali. Cani, alpaca e 
tutti gli altri “ospiti” del nostro alle-
vamento nascono qui e sono abituati 
alla convivenza pacifica».

	 E quindi?
	 «La nostra difficoltà più insidio-
sa è la burocrazia. E non mi riferisco 
alla tenuta di registri, albi, certifica-
ti e carteggi vari. No, spesso la bu-
rocrazia si manifesta con modalità 
diverse, impensabili. Un esempio 
reale di cosa significhi la burocrazia, 
di quanto costi all’imprenditore un 
certo tipo di burocrazia, l’abbiamo 
davanti agli occhi tutti i giorni: no-

nostante l’allevamento sia di cani da 
guardiania, che per lor natura sono 
restii al ricovero al coperto, siamo 
stati costretti a costruire 15 box (4 x 
4) per mettere i cani al riparo delle 
intemperie. Le norme a proposito del 
benessere animale non prevedono 
deroghe. Col risultato che abbiamo 
dovuto costruire box a regola d’arte, 
in piena armonia con l’ambiente, ma 
che praticamente sono quasi sem-
pre vuoti perché i cani esigono stare 
all’aperto, stanno meglio all’aperto, il 
loro benessere è stare all’aperto. Val-
lo a spiegare ai nostri controllori, se 
ci riesci».

	 Che messaggio lasci ai lettori di 
Dimensione Agricoltura? 
	 «Spiegare agli allevatori toscani, 
soprattutto agli allevatori di ovini, 
le caratteristiche del cane marem-
mano abruzzese può apparire pleo-
nastico, tuttavia invito i più curiosi a 
navigare nel sito www.pastore-ma-
remmano.it che ho realizzato an-
che grazie alla collaborazione con 
Cia Alessandria. Se siete appassio-
nati di cani, venitemi a trovare, e, 
ovviamente,rimango a disposizione 
degli amici toscani della Cia con tut-
ta la mia esperienza».

Spazio web dedicato
sul sito di Cia Alessandria:

https://goo.gl/6a3oDK

Video dell’allevamento su YouTube:
https://goo.gl/PFGnFE

L’azienda su Facebook:
fb.com/Pastoremaremmano

Allevo cani da guardiania e sono felice
Origini pugliesi, di Manduria, nato a Milano, allevatore piemontese del pastore maremmano abruzzese
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ERRATA CORRIGE
	 Riguardo all’artico-
lo dal titolo “Accordo 
della Cia con Banca del 
Valdarno” pubblicato 
sulla pagina di Arezzo 
nel numero di maggio 
2018, si precisa che 
l’accordo è tra Cia, Bcc 
Valdarno e Cooperfidi 
Italia.

		  Arezzo - Non è la prima ne sarà 
unica volta che le tre associazioni di ca-
tegoria agricole si presentano insieme 
nell’interesse degli agricoltori e dell’agri-
coltura delle due province del sud est del-
la Toscana. La Cia ha lavorato per riporta-
re le tre associazioni quindi gli agricoltori, 
con parità di rappresentanza, all’interno 
del gestione del Consorzio Agrario di Sie-
na ed Arezzo.
Dopo le gestioni del “periodo Coldiretti”, 
anche nell’ultima consiliatura caratteriz-
zata da una gestione personalistica frutto 

anche di una lotta intestina di quell’asso-
ciazione, le cose finalmente si spera che 
cambino, infatti ora spetta a noi ed alla 
capacità che avremo di aprire una nuova 
stagione quella dell’interesse esclusivo 
dei soci, riaprendo subito una campagna 
di nuove adesioni al Consorzio senese-
aretino, ottimizzandone la gestione eco-
nomica e a favore degli agricoltori. Tra i 
quindici Consiglieri eletti nel nuovo Con-
siglio è stato eletto anche Mauro Ciampi 
socio Cia di Arezzo al quale auguriamo 
buon lavoro.

	 Cortona - Anche la Cia 
ha partecipato al battesimo 
del marchio “Olio di Cortona” 
nato soprattutto grazie al la-
voro del Consorzio “CortoNA-
tura” che è nato nel 2016 per 
valorizzare i prodotti agricoli 
locali e per stimolare i consu-
mi di filiera corta, ma anche 
per valorizzare le eccellenze 
del territorio nei mercati fuo-
ri regione ed internazionali 
dove il marchio assume mag-
gior valore.
Un marchio registrato, infatti, 
distinguerà l’olio con le giuste 
caratteristiche organoletti-
che della tradizione e della 
cultura alimentare cortonesi 
specie per i consumatori non 
locali. 
Il marchio permetterà di se-
lezionare quelle produzioni 
che consentono di ottenere 
il prodotto migliore, con tut-
te le qualità organolettiche, 
chimiche e le fragranze che lo 
contraddistinguono.
Le caratteristiche che per-
metteranno ai produttori 
di utilizzare il marchio Igp 
Toscano “Cortona”, saran-
no verificate e certificate dal 
Consorzio Olio Toscano Igp, 
per cui l’Olio Cortona rispet-
terà tutte le caratteristiche 
previste dal disciplinare. En-
tro il 30 giugno i produttori 
olivicoli che vorranno aderire 

al marchio per la campagna 
2018, dovranno denunciare al 
Consorzio Igp Toscano le su-
perfici di oliveto per le quali 
si intende aderire alla certifi-
cazione; poi una volta avve-
nuta la raccolta in autunno 
ed effettuata la frangitura che 
dovrà avvenire entro il pri-
mo fine settimana di novem-
bre, si procederà a valutare 
il prodotto adeguatamente 
campionato per valutarne le 
caratteristiche chimico-or-
ganolettiche e solo dopo aver 
superato il giudizio del panel 
(gruppo di assaggio) potrà es-
sere imbottigliato con il mar-
chio IGP Toscano Cortona.
Il consorzio CortoNAtura 
riceverà la nostra massima 
collaborazione ed assistenza 
ai produttori sia diffondendo 
questa opportunità tra i soci 
sia instradandoli nelle ope-
razioni necessarie; la Cia del 
resto, ormai da molti anni 
collabora con l’Associazione 
olivicola OTA per la certifica-
zione IGP su tutto il territorio 
provinciale.

	 Arezzo - Nel caso di probabili 
controlli incrociati in agriturismo 
(attenzione anche all’Uma ed allo 
Iap), ecco un breve riassunto de-
gli obblighi previsti in particola-
re per le aziende agrituristiche. 
Per svolgere attività agrituristi-
ca oltre alla complementarietà 
dell'attività agrituristica rispetto 
a quella agricola che deve essere 
rispettata sempre come al mo-
mento della richiesta della prima 
autorizzazione, ricordiamo che 
occorre: presenza di attrezzatu-
ra di pronto soccorso in azienda; 
tabella informativa con i numeri 
di telefono per le emergenze; se-
gnaletica dei principali servizi 
presenti in azienda; illuminazio-
ne spazi aperti volta unicamente 
a garantire la sicurezza dei per-
corsi; conduzione dell’azienda 
secondo pratiche agronomiche e 
tecniche rispettose dell’ambiente 
e del benessere degli animali nei 
limiti fissati dalle leggi in vigore; 
assicurazione per le responsabi-
lità civile nei confronti di terzi; 
esposizione dell’autorizzazio-
ne comunale allo svolgimento 
dell’attività e nel caso di modi-

fica protocollo pratica presen-
tata su piattaforma informatica 
STAR; esposizione dei prezzi e 
dei periodi di apertura; corretta 
comunicazione dei prezzi e delle 
strutture al comune Capoluogo 
di Provincia di competenza (non 
sarebbe più necessaria ma come 
sappiamo ci viene chiesta).
Inoltre: una chiara esposizione 
del “numero dei girasoli” nelle 
forme previste dalla normativa, 
scadenza adeguamento marchio 
e realizzazione targa entro il 
30/06/2018; corretta comunica-
zioni delle presenze ai vari enti 
di vigilanza; corrispondenza fra 
l’attività svolta e pubblicizzata 
(anche sul sito internet) con le 
varie autorizzazioni in possesso; 
corretta comunicazione sia della 
cessazione attività temporanea o 
definitiva, ma anche di qualsiasi 
variazione di tipologia di attività 
e sua durata, ma anche di qualsi-
asi variazione colturale e posses-
so delle superfici agricole tenen-
do sempre in considerazione il 
rispetto della principalità dell’at-
tività agricola rispetto a quella 
agrituristica che deve rimanere 

sempre complementare. Rispet-
to della normativa sulle barriere 
architettoniche a seconda della 
tipologia di interventi strutturali 
realizzati o da realizzare. 
In caso di attività di sommini-
strazione pasti, alimenti e be-
vande sono attività agrituristiche 
conformi alla legge quelle che: 
somministrano pasti, alimenti e 
bevande, degustazioni e assaggi 
e organizzano eventi promozio-
nali, utilizzando prodotti azien-
dali, integrati da prodotti delle 
aziende agricole locali, nonché 
da prodotti di origine e/o cer-
tificati toscani, nel rispetto del 
sistema della filiera corta. La 
somministrazione deve svolgersi 
nel rispetto dei requisiti igienico 
sanitari e dei requisiti professio-
nali entro i limiti numerici defini-
ti dal regolamento e derivanti dal 
rispetto della principalità dell’at-
tività agricola. La somministra-
zione può essere svolta anche: ad 
ospiti non soggiornanti; anche da 
imprese agricole che non dispon-
gono di posti letto.
Dal punto di vista igienico sani-
tario, per la somministrazione 

di pasti in agriturismo l’azienda 
deve dotarsi di un piano di auto-
controllo commisurato al rischio 
delle attività svolte (HACCP).
L’imprenditore e/o l’addetto che 
svolge l’attività di somministra-
zione dei pasti deve possedere 
almeno uno dei seguenti requi-
siti professionali: possedere la 
qualifica di imprenditori agricoli 
professionali (IAP); essere in pos-
sesso di un diploma di istituto di 
istruzione secondaria di secon-
do grado o di laurea attinente 
alla materia dell'alimentazione o 
della somministrazione, ovvero 
attinente al settore agrario e fore-
stale; avere esercitato in proprio o 
come dipendente o socio, l'attività 
di somministrazione di alimenti 
e bevande o anche se coniuge, pa-
rente o affine, entro il terzo grado 
dell'imprenditore, in qualità di 
coadiutore familiare, comprova-
ta dall'iscrizione all'INPS; avere 
frequentato con esito positivo il 
corso di formazione obbligatoria 
per somministrazione di alimen-
ti e bevande o il corso di operato-
re agrituristico disciplinato dalla 
vigente normativa.

	 Firenze - Lo scorso 19 
aprile la conferenza Stato-
Regioni ha dato il via libera al 
decreto sulle scelte nazionali 
sul regolamento “Omnibus” 
e tra le novità più rilevanti 
ci sono cambiamenti relati-
vi alla figura dell’agricoltore 
attivo. Il requisito costitui-
sce una condizione neces-
saria ed imprescindibile per 
l'ottenimento dei contributi 
Pac, oltre che dei contributi 
riguardanti le misure del Psr 
(biologico, integrato, ecc.); il 
requisito di agricoltore atti-
vo è controllato ogni anno e 
deve essere posseduto al mo-
mento della presentazione 
delle domande.
Fino al 31 dicembre scorso, 
prima del regolamento Om-
nibus citato, l'agricoltore po-
teva dimostrare il requisito 
di “agricoltore attivo” se ri-
entrava in una delle seguenti 
fattispecie: pagamenti diretti 
inferiori agli € 1.250 nell'anno 
precedente; agricoltore iscrit-
to all'Inps, come Iap (Impren-
ditore agricolo professionale), 
Cd (Coltivatore diretto); agri-
coltore in possesso di partita 
Iva attivata in campo agricolo 
prima del 1° agosto 2014 e, a 
partire dal 2016, con dichia-
razione annuale Iva.
Deroghe: i proventi totali 
ottenuti da attività agricole 
nell'anno precedente rappre-
sentano almeno 1/3 dei pro-
venti totali attenuti nell'anno 
precedente; l'importo annuo 
dei pagamenti diretti nell'an-
no precedente è almeno il 5% 
dei proventi totali ottenuti da 
attività non agricole nell'anno 
precedente.
Dal 1° gennaio 2018, con le 
scelte nazionali sul regola-

mento Omnibus, le fattispe-
cie diventano solo 3 in quanto 
il nuovo Decreto Ministeriale 
esclude la possibilità di ricor-
rere alle "deroghe" per dimo-
strare la significatività dell'at-
tività agricola.
Dal 2018 pertanto l'individua-
zione dell'agricoltore attivo è 
verificata se il soggetto pos-
siede almeno uno dei seguen-
ti tre requisiti: 1) pagamenti 
diretti percepiti nell'anno 
precedente sotto la soglia di € 
5mila per le aziende ricaden-
ti prevalentemente in zone 
montane/svantaggiate e di € 
1.250 nelle altre zone; 2) iscri-
zione all’Inps come coltivato-
re diretto o IAP (Imprenditore 
Agricolo Professionale); 3) ti-
tolari di partita Iva in campo 
agricolo con dichiarazione 
annuale Iva o comunicazio-
ne delle operazioni rilevanti 
ai fini agricoli (autofatture di 
vendita, Spesometro).
Questa è l’attuale situazione 
prevista con il Regolamento 
Omnibus, ora siamo in atte-
sa di leggere la circolare Agea 
che interpreti in modo defini-
tivo la figura dell’agricoltore 
attivo per il 2018.

	 Arezzo - Il Prefetto 
Clara Vaccaro con i diri-
genti delle associazioni di 
categoria Cia, Confeser-
centi e Confagricoltura 
aretine hanno effettuato 
una visita tra gli operatori 
che dallo scorso 10 aprile 
sono protagonisti, con la 
loro professionalità ed i 
prodotti del territorio, del 
mercato “Sapori e saperi 
aretini”, promosso da an-
che con la collaborazione 
de “La Spesa in Campa-
gna” ed il Comune di Arez-
zo per riqualificare Piazza 
Zucchi. Anche Giorgio 
Del Pace direttore di Cia 
ha voluto testimoniare 
agli operatori il proprio 
apprezzamento mostran-
do al Prefetto la virtuosa 
iniziativa promossa per 
offrire un momento di ac-
quisto ma al tempo stesso 
di socializzazione. «Un 
bel mercato - ha detto il 
Prefetto Vaccaro - in una 
bella piazza. L’iniziativa 
è positiva e consente alle 
persone di ritrovarsi ac-
quistando prodotti genu-
ini della terra. Allo stesso 

tempo è un modo di socia-
lizzazione. Il plauso va agli 
organizzatori». «La visita 
del Prefetto Clara Vaccaro 
- spiegano le associazioni 
di categoria - è un corte-
se segnale di apprezza-
mento per l’iniziativa che 
abbiamo organizzato».  
«Ormai da un mese e mez-
zo ogni martedì mattina 
dalle 8 alle 13 - ha detto 
la presidente Cia Arezzo, 
Chiara Innocenti- le ban-
carelle sono protagoniste 
del mercato di piazza Zuc-
chi diventato, di settimana 
in settimana, un appunta-
mento atteso da chi vive e 
lavora in zona. L’obiettivo 
che ci siamo prefissati è 

quello di trasmettere un 
segnale di sicurezza grazie 
alla presenza degli opera-
tori che esponendo le loro 
prelibatezze di filiera corta 
attraggono numerosi resi-
denti che hanno riscoper-
to il piacere di fare acquisti 
al mercato frequentando 
piazza Zucchi. Una rispo-
sta concreta ai cittadini ed 
è un segnale di vivibilità 
della zona di Saione che è 
stato particolarmente ap-
prezzato dal Prefetto Vac-
caro impegnata da tempo 
nella risoluzione dei pro-
blemi che in alcune occa-
sioni hanno visto puntare 
i riflettori della cronaca 
nel quartiere di Saione». 

Gita dell’Anp aretina
sul Lago Maggiore

	 Arezzo - Una folta delegazione dell’ANP 
aretina posa sotto la statua del San Carlone 
ad Arona sul lago Maggiore, Gino Zucchini 
ha condotto il gruppo in gita sul bel lago tra 
Piemonte e Lombardia, con escursioni an-
che nella vicina Svizzera con il trenino “delle 
cento valli” da Locarno a Domodossola.

Agricoltore attivo. Condizione necessaria 
per ottenere i contributi Pac e Psr

Olio Igp Toscano.
Ora c’è il marchio Cortona

La città etrusca potrà fregiarsi della
menzione territoriale. Nuova opportunità 

per i soci olivicoltori aderenti alla Cia

Consorzio Agrario. Cambio della guardia
nel segno di una gestione trasparente 

Le tre associazioni agricole di Arezzo e Siena si presentano insieme
al rinnovo del Consiglio e vincono le elezioni

Controlli in agriturismo. I principali obblighi da osservare 

Il Prefetto in visita tra le bancarelle di piazza Zucchi ad Arezzo
Chiara Innocenti: «Segnale positivo degli agricoltori in un quartiere difficile della città»
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		  Grosseto - Una primavera 
che assomiglia più ad un autunno fino 
ad oggi. Un maggio piovoso così non 
si vedeva da decenni, a dispetto dello 
scorso anno che si è vista una siccità 
prolungata, un’estate quella del 2017 
la più siccitosa degli ultimi cinquanta 
anni. A lanciare il grido di disperazio-
ne è il direttore della Cia Enrico Rabaz-
zi. “Le campagne in primavera hanno 
bisogno di sole e non di nubifragi o 
piogge incessanti. A rischio il raccolto 
delle fienagioni. La troppa pioggia non 
permette di entrare nei campi, con il 
rischio concreto che marci tutto quan-

to. Quella di quest’anno poteva essere 
una stagione ricca di fieno, ma che le 
aziende zootecniche rischiano di non 
poter raccogliere. Le eccessive piogge 
incrementano anche malattie quali la 

peronospera; c’è un ritardo inoltre nel 
trapianto del pomodoro che si solita-
mente si effettua ad aprile ma ad oggi 
è messo in campo solo il 30% delle su-
perfici. Pure i vigneti e gli oliveti sono 

altamente danneggiati.. insomma un 
vero pianto per l’agricoltura tutta in 
generale”. La Cia chiede inoltre spie-
gazioni per il ritardo dell’indennizzo 
delle calamità naturali quali la siccità 
del 2017. “Ad oggi gli agricoltori atten-
dono anche lo slittamento dei mutui 
richiesto dalle associazioni di catego-
ria, ma che ancora il Ministero non ha 
firmato. Va rivisto il sistema di inden-
nizzo dei danni - ribadisce Rabazzi - 
non si possono riscuotere gli incentivi 
dopo due campagne di lavoro.” Dalla 
siccità al gelo alle piogge: agli agricol-
tori non ne va mai bene una. (SR)

di Fabio Rosso

	 Grosseto - Il 25 maggio è entrato in vi-
gore il Regolamento europeo sulla protezione 
dei dati (GDPR, General Data Protection Re-
gulation), che viene applicato in tutti gli Stati 
membri e introduce nuove regole sulla pro-
tezione dei dati personali, per cui i tuoi dati 
verranno trattati dalla Cia Grosseto e dalle 
strutture collegate (Cipa-at Grosseto, Servi-
ce Cia srl, Patronato Inac e Coop. Agrinvest) 
seguendo queste nuove direttive in materia 
di privacy. In estrema sintesi col GDPR: si in-
troducono regole più chiare su informativa e 
consenso; vengono definiti i limiti al tratta-
mento automatizzato dei dati personali; sono 
poste le basi per l’esercizio di nuovi diritti; 
sono stabiliti criteri rigorosi per il trasferi-
mento degli stessi al di fuori dell’Ue; e fissate 
norme rigorose per i casi di violazione dei dati 

(data breach). Per tutte le imprese che tratta-
no dati personali il primo adempimento che 
è opportuno porre in essere è senza dubbio 
l’adozione del Registro dei trattamenti dei dati 
personali. Il Registro ha dei contenuti obbliga-
tori previsti specificamente dal Regolamento, 
ma ciò non toglie che possa comprendere 
anche altre informazioni non obbligatorie. 
Tutte le aziende dovranno quindi rispettare 
le nuove regole. Imprese ed enti avranno più 
responsabilità e in caso di inosservanza delle 
regole rischiano pesanti sanzioni. Cia Gros-
seto e le strutture collegate stanno adottando 
informative, progetti e azioni in grado di ac-
compagnare l’azienda che ne farà richiesta in 
questo percorso di adeguamento, supportan-
do la stessa in ogni singola fase del progetto, 
compresa anche la redazione della documen-
tazione necessaria e la formazione obbligato-
ria prevista dal GDPR.

	 Grosseto - La Cia ha partecipato a un convegno organizzato da Unicredit 
a Grosseto sulle opportunità e modalità di accesso al credito delle imprese del 
comparto agroalimentare. A presentare l’iniziativa il responsabile per Unicre-
dit delle province di Grosseto e Livorno, Alberto Sorrentini, che insieme a col-
leghi specialisti nella materia ha presentato i dati del sistema agroalimentare 
in termini di export ed import per i vari spaccati del comparto (vitivinicolo, or-
tofrutticoltura, formaggi, derivati alle carni. ecc.), per imprese operanti e per 
volume di affari movimentati. A rappresentare la Cia un giovane agricoltore, 
titolare di un’impresa individuale - appena insediata - a indirizzo zootecnico, 
con bovini e produzione di latte, Alessandro Bruni di Manciano, che ha par-
lato delle difficoltà di accesso al credito delle piccole imprese, ma anche delle 
opportunità che possono derivare da sistemi aggregati di cooperazione come 
i Pif o da investimenti sulla qualità e sulla valorizzazione della tipicità del pro-
dotto: Tra gli esempi anche la sua azienda, socia del Caseificio di Manciano, 
che dalla promozione di un formaggio pecorino a basso contenuto di coleste-
rolo sta ottenendo risultati eccellenti, anche al di fuori del territorio nazionale; 
così come dalla valorizzazione del marchio Maremma per la carne.
«Insieme si cresce e insieme alle banche si può superare quel gap che deriva 
anche dal ricambio generazionale - ha dichiarato Bruni -. Oggi fare l’agricol-
tore non è solo un mestiere, ma uno stile di vita e oggi più che mai l’agricoltura 
deve tornare a essere il settore primario». (SR)

di Gianfranco Turbanti
presidente Anp Cia Grosseto

	 Grosseto - Caricati di un entusiasmo proprio di giovani 
ragazzi, i pensionati della ANP-CIA di Grosseto hanno 
oltrepassato la ex cortina di ferro, dirigendosi verso una 
meta inesplorata per molti ma affascinante nel suo gene-
re: l’Ucraina a Kiev. Partiti di buon mattino verso Roma per 
l’embargo con un aereo con destinazione diretta per la 
capitale dell’Ucraina.
Ad attendere il gruppo vi era una giovane accompagnatri-
ce di lingua Ucraina-Italiana, che ha guidato il gruppo per 
tutta la sua permanenza a Kiev, rendendo meno difficile 
la comunicazione dei pensionati con le strutture locali. La 
visita della storica e meravigliosa città di Kiev ha permes-
so di visitaresiti particolari collocati nel centro della città: 
Il Monastero di Lavura, Santa Sofia, San Michele, ecc., la 

navigazione sul fiume Nipro, la visita al villaggio che nar-
rava la storia dell’Ucraina con le sue strutture provenienti 
da varie parti di quella Nazione; la visita con un caratteri-
stico e antico filobus a un parco alla periferia della citta, 
dove il gruppo ha potuto ammirare le particolarità di una 
terra ricca di vegetazione,insieme ai mercatini rionali tipici 
per quei luoghi che hanno dato lustro a questo parti-
colare tour. Un eccezionale rilievo è stato caratterizzato 
dalla visita presso l’Ambasciata Italina a Kiev doveJoel 
Melchiori,Vice Capo Missione dell’Ambasciata d’Italia a 
Kiev, ha illustrato le particolarità di questa Nazione spie-
gando loro quali opportunità e difficolta sono presenti. Il 
gruppo ha omaggiato il Vice Capo Missione Joel Melchiori 
di una confezione di vini provenienti dal nostro territorio 
Maremmano. Tornati in Italia, stanchi ma contenti, si sono 
salutati promettendosi reciprocamente di incontrarsi 
ancora per esplorare altre mete.

Agriturismo 
Maremma 
Toscana
	 Grosseto - La nostra 
provincia è l’area più a 
sud della Toscana, dove 
possiamo identificare tre 
territori: Fascia litoranea, 
Colline interne e Amiata. 
Questo territorio può essere 
riconosciuto come Marem-
ma Toscana. La provincia 
di Grosseto è un territorio 
vasto, ed ha una densità di 
popolazione minima, ciò 
comporta vastissime zone 
lasciate ancora oggi allo sta-
to naturale con grandi spazi 
armoniosamente modificati 
dalla mano dell’uomo, con 
caratteristiche aziende agri-
cole e fattorie. Il paesaggio è 
arricchito da borghi e castelli 
con una natura incontami-
nata che identifica uno stile 
di vita basato sul rispetto 
per l’ambiente e il mante-
nimento delle tradizioni e 
della cultura contadina. La 
Maremma Toscana è mare 
e spiaggia, pineta e porti 
turistici naturali, ma anche 
zona interna che si estende 
fino alle pendici del Monte 
Amiata, con colline e fitti 
boschi; Il rispetto e la tutela 
dell’ambiente sono evidenti 
anche dalla presenza di 
numerose aree preservate e 
riserve naturali, dove azien-
de agricole e agrituristiche 
offrono ospitalità, vendita 
prodotti tipici e ristorazione. 
La gastronomia di questa 
terra rispetta la tradizione 
fatta di buon gusto e tanta 
passione, dove semplicità, 
sobrietà, genuinità e mate-
rie prime di eccellenza sono 
da sempre le caratteristiche 
della cucina della Maremma 
Toscana e le ricette che ne 
derivano sono schiette e 
rustiche, ma anche raffi-
nate, ed hanno un rispetto 
assoluto degli ingredienti e 
dei sapori naturali, adatte 
sia a buongustai sapienti, 
sia a voraci mangiatori. La 
provincia di Grosseto e la 
Maremma Toscana offrono 
itinerari turistici davvero 
unici e gli Agriturismi rap-
presentano un ottimo punto 
di partenza per raggiungere 
le località più interessanti di 
questa parte della Toscana, 
e poi... la Maremma è bella e 
fa bene!

www.agriturismoverde.com 

Piogge incessanti. E l’agricoltura va ko

I pensionati della Cia di Grosseto oltrepassano la vecchia “cortina di ferro”

G R O S S E T O

Giovedì 21 giugno 2018
ore 9.30
Sala Pegaso
Piazza Dante a Grosseto

Convegno

La non autosufficienza
Disagi e difficoltà per le famiglie

Nuove norme europee in materia di privacyAccesso al credito e agroalimentare
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		  Livorno - Apposta ne-
gli uffici una targa ricordo in 
memoria di Francesco Mer-
lini, tecnico e dirigente della 
Cia di Rosignano scomparso 
prematuramente un anno fa.
Anche se la nuova sede di 
Rosignano Solvay in Via Ca-
vour è operativa dall’inizio di 
aprile, la cerimonia di inau-
gurazione si è svolta sabato 
19 maggio u.s. alla presenza 
del Presidente Scanavino, 
il vice Sindaco del Comune 
Donati ed un nutrito gruppo 
di soci e cittadini. È stato il 
Presidente Pasquini a taglia-
re come d’obbligo il nastro ed 
accompagnare gli intervenuti 
nella vista dei locali. Si trat-
ta di 150 mq. di superficie a 
disposizione comprensivi di 
una spazio archivio, servizi, 
sala di attesa oltre che della 
parte dedicata agli uffici.
«Una nuova sede, - ha dichia-
rato il Presidente Pasquini 
che ha voluto ringraziare i 
soci ed i cittadini che on la 
loro fiducia nell’operato e nei 
servizi della Confederazione 
hanno consentito che si rea-
lizzasse il progetto - non si-
gnifica solo e semplicemente 
offrire servizi, che pure esi-
stono già da tempo in questo 
comune e speriamo siano an-
che di qualità, sebbene per-
fettibili. È una testimonianza 

della propositività della ns. 
Confederazione, del fatto di 
mettersi in discussione, di 

non restare legati a quanto è 
stato fin qui fatto, nella con-
vinzione che sia sufficiente».

«La speranza è che l’ufficio 
oltre che un polo di servizi 
alle imprese agricole ed ai 
cittadini, - ha concluso il Di-
rettore Poleschi - sia un inter-
locutore qualificato degli enti 
pubblici ed anche un luogo 
aperto all’incontro ed alla 
discussione delle problemati-
che delle persone, siano esse 
lavoratori o pensionati».
Con l’occasione si è voluto 
ricordare Francesco Merlini, 
tecnico e dirigente del terri-
torio di Rosignano, scompar-
so un anno fa ed il cui ricordo 
è sempre vivo nei colleghi e 
in chi, conoscendolo, ne ha 
apprezzato le doti umane e la 
grande professionalità, appo-
nendo all’ingresso dei locali 
una targa in sua memoria.

Buste spesa
biodegradabili

per l’ortofrutta.
La confusione continua 

	 Livorno - Come è noto la legge n. 123 del 2017, ha 
introdotto dal 1° gennaio 2018 l’obbligo di utilizzare solo 
sacchetti in materiale ultraleggero biodegradabile e 
compostabile con un contenuto di materia prima rinno-
vabile non inferiore al 40% nel 2018 (destinato a salire al 
50% nel 2020 e al 60% nel 2021). 
La nuova norma riguarda i sacchetti leggeri usati per 
imbustare la frutta e la verdura venduta sfusa e anche 
carne, pesce, prodotti da forno e di gastronomia, che si 
acquistano al banco nei supermercati. Con l'entrata in 
vigore del provvedimento, è scattato anche il divieto di 
commercializzazione a titolo gratuito: devono essere fat-
ti pagare al cliente (per disincentivare l’utilizzo) e indica-
re il costo sullo scontrino. La vicenda oggetto nei primi 
mesi dell’anno di una vivace contradditorio, sembrava si 
fosse placata.
Ma non è così. Il Consiglio di Stato prima e la Circola-
re del Ministero della salute dopo, hanno stabilito che i 
clienti dei supermercati e quindi anche quelli che si rivol-
go ai produttori agricoli che esercitano la vendita diretta, 
possono portarsi da casa i sacchetti per l'ortofrutta e non 
sono obbligati a prendere quelli forniti a pagamento dal 
venditore. Gli shopper dei consumatori devono però ave-
re le stesse caratteristiche di quelli dei supermarket: mo-
nouso, nuovi, adatti per gli alimenti e compostabili (cioè 
biodegradabili in tre mesi). Tutto a posto allora. Proprio 
per niente. Resta il problema dei controlli che secondo 
il ministero sono in carico agli esercizi commerciali, te-
nuti alla verifica della conformità alla legge dei predetti 
sacchetti utilizzati dal consumatore, potendo vietare i 
sacchetti non conformi. Quindi in sostanza il venditore 
diventa il controllore dei sacchetti
Insomma la saga continua. Intanto sembra che gli ita-
liani stiano cambiando le abitudini: in questi primi mesi 
dell’anno è aumentato il consumo di frutta e verdura 
confezionata, dato confermato da ISMEA sul consumo 
di ortofrutta sfusa, nonostante il maggior costo. Sarà che 
in questo modo si riduca il quantitativo di plastiche da 
imballaggi che si voleva ottenere. (s.p.)

	 Livorno - Chiude positivamente il bilancio dell’e-
sercizio 2017 di Cooperativa Agricoltura 2000, appro-
vato nella assemblea dei soci del 12 maggio scorso a 
Cecina. Rinnovato anche il Consiglio di Ammini-
strazione per il prossimo triennio, costituito da sette 
componenti: Geri, Bottoni, Pagni, Stabile, Meini, Fan-
tacci e Cavallini. Conferma alla presidenza per Mari-
no Geri, mentre alla vicepresidenza è stata chiamata 
Cinzia Pagni.
La cooperativa, nata nel 1986 su iniziativa della Con-
federazione, con oltre 900 soci aderenti, è lo strumen-
to per l’effettuazione del servizio di contabilità Iva ed 
altri adempimenti fiscali tributari, oltre alla attività di 
assistenza tecnica e consulenza agronomica. (s.p)

Cia, Comitato di zona
della Val di Cornia.

Giannellini presidente

	 Livorno - È Enrico Giannellini il nuovo 
Presidente del Comitato Zonale della Val di 
Cornia, l’area agricola più importante della 
provincia. Si dovrà da subito confrontare 
con le molte problematiche presenti sul ter-
ritorio, dalla crisi idrica, ai danni da selvag-
gina alle produzioni agricole, al rilancio del-
la azione confederale in una area che è la più 
importante dal punto di vista agricolo della 
provincia per numero di imprese e varietà 
delle colture. A lui ed ai componenti il Comi-
tato gli auguri di buon lavoro nell’interesse 
della agricoltura. (s.p)

Il patentino fitosanitari è stato “dematerializzato”

	L ivorno - Dal 1° gennaio 2018 il cosiddetto “patentino” per l’acquisto e l’utilizzo dei 
prodotti fitosanitari, non viene più rilasciato nella forma cartacea, poiché è stato com-
pletamente “dematerializzato”. Infatti, a seguito della D.G.R. n. 621 del 12/6/2017, i certi-
ficati di abilitazione, all'acquisto e all'utilizzo dei prodotti fitosanitari, vengono rilasciati 
con il sistema PAN, operativo sul portale ARTEA, nella sezione "AUTORIZZAZIONI PAN" 
(http://www.artea.toscana.it/sezioni/servizi/misure.asp?varTipo=49). Ogni operatore, 
dopo avere frequentato il corso (di primo rilascio e/o di aggiornamento) riceverà dall’a-
genzia formativa l’attestato di frequenza; dopodiché, la Regione Toscana pubblicherà 
un decreto con l’elenco degli operatori ai quali è rilasciato il certificato di abilitazione 
all’acquisto e all’utilizzo dei prodotti fitosanitari. Infine, il nominativo di ogni operatore 
con il suo codice fiscale, indirizzo e numero di decreto, comparirà nella sezione apposi-
tamente creata sul sistema ARTEA denominata "AUTORIZZAZIONI PAN". Questa sezione 
è visitabile senza ausilio di password. (s.g.)

Progetto Agr-Eat, Rete Qualità Toscana. Iniziativa
al punto vendita dell’azienda Pasquini e Ridulfo

	 Livorno - Si è svolta con 
successo sabato 26 maggio, 
presso il punta vendita dell’a-
zienda Pasquini e Ridulfo, 
l’iniziativa di promozione e 
valorizzazione dei prodotti 
di qualità a denominazione 
di origine promossa da Rete 
Qualità Toscana.
RQT è una rete di imprese 
agricole toscane nata con 
l’obiettivo di promuovere 
l’aggregazione della filiera 
agroalimentare per valoriz-
zare le produzioni di qualità 
regionali.
Con il progetto Agr-Eat è pre-
vista una specifica azione di 
promozione integrata dedi-
cata ad una pluralità di siste-

mi di qualità, che rappresen-
tano alcune fra le produzioni 
agroalimentari toscane più 
significative: l’olio, il vino, 

l’agricoltura biologica. Sono 
quasi 11000 le aziende tosca-
ne che hanno aderito al pro-
getto.

Asport.
Riconfermati gli

organismi dirigenti

	 Livorno - Riconferma degli 
organismi dirigenti di Asport nella 
assemblea di bilancio del 27 aprile 
scorso a Venturina Terme all’inse-
gna dell’adagio squadra che vince 
non si cambia
Bilancio chiuso in utile e volume 
dei ricavi di oltre 27 milioni di euro, 
costituito per la maggior parte dalla 
commercializzazione del pomodo-
ro da industria dei soci. Ai lavori ha 
partecipato il Presidente Pasquini.

Coop Agricoltura 2000. Bilancio e rinnovo
amministratori nell’assemblea del 12 maggio

Inaugurata la nuova sede Cia di
Rosignano Solvay con il presidente Scanavino
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A cura della dott. Giusi D’Urso

L a scuola è terminata e con essa an-
che il tormento del pasto a mensa 
dato dalla preoccupazione, perché 
il proprio figlio non gradisce nulla e 
salta il pasto, oppure per la qualità 

dei pasti e la frequenza di alcuni cibi, come 
la carne, il pesce, i legumi. Per tutto l’anno 
scolastico è stata causa di ansie, contrasti, 
polemiche e disagio.
D’altra parte, qualunque genitore vorrebbe 
per suo figlio una mensa scolastica sana e gu-
stosa e qualunque scuola, qualunque Comune 
vorrebbe offrire ai propri scolari un pasto 
perfetto! Allora, perché le cose non quadrano 
quasi mai? I motivi sono numerosi. Eccone al-
cuni: gran parte dei genitori si preoccupa che 
il figlio non salti il pranzo; molti genitori hanno 
come priorità la qualità del cibo che viene of-
ferto al bambino; il capitolato d’appalto deve 
tenere conto di un tetto di spesa; quasi tutti i 
bambini hanno abitudini alimentari scorrette 
e gusti molto omologati, propensi al cibo 
estremamente sapido o dolce. Pertanto, oggi, 
formulare un piano alimentare per la scuola, 
aderendo alle linee di indirizzo, evitando gli 

sprechi, rispettando i fabbisogni alimentari 
per fasce d’età, le richieste dei genitori e i gusti 
dei bambini diventa un’impresa titanica.
Vista la complessità del problema, è impossibi-
le qui trattarlo adeguatamente. Ma concedia-
moci almeno qualche spunto per riflettere. La 

riflessione alla quale vi esorto oggi riguarda 
il gradimento di un menu scolastico. Si può 
migliorare? Certo che sì. Innanzitutto, mirando 
a una migliore qualità (non solo bromatolo-
gica e nutrizionale, ma anche sensoriale, in 
particolare, visiva e gustativa) delle pietanze, 
prediligendo cibi freschi e stagionali, introdu-
cendo erbe aromatiche e spezie, ponendo una 
maggiore attenzione alle modalità di cottura e 
a come la pietanza viene presentata (i bambini 
mangiano con gli occhi!). In secondo luogo, 
lavorando (a monte) con i bambini e le loro 
famiglie in modo da rieducare alle buone 
pratiche alimentari e riabilitando quella versa-
tilità del gusto che le cattive abitudini hanno 
appiattito. Sembra semplice, ma non lo è 
affatto. Si tratta di percorsi lunghi e complessi 
che spesso incontrano molti ostacoli, sia da 
parte di chi offre il servizio che da parte di chi 
ne usufruisce. 
Come nutrizionista non demordo, lavoro con 
tenacia e spero in una maggiore apertura di 
istituzioni, scuole e famiglie perché possano 
trovare un terreno comune di riflessione e la-
voro proficuo. Poiché offrire un buon pasto ai 
nostri bambini significa molte cose: tanto per 
dirne alcune, significa fare prevenzione, edu-
cazione, socialità e benessere. Vi pare poco?

La questione delle Mense scolastiche
ALIMENTAZIONE

Bando Ocm promozione: la Cia
in campo per la nostra viticoltura

di Stefano Berti
direttore Cia Pisa

		  Pisa - Novità per il settore vitivinicolo. È 
di prossima uscita il Bando OCM Promozione 
che prevede contributi su progetti la valoriz-
zazione dell’export del vino nei Paesi extra UE. 
È un’ottima opportunità per le aziende che già 
esportano e per quelle intenzionate a farlo.
Per questo abbiamo potuto incontrare le no-
stre aziende vitivinicole. Lo abbiamo fatto nelle 
nostre sedi, andando a trovarle singolarmente 
e promuovendo incontri nelle cantine dove si 
sono riuniti più viticoltori.
Queste sono occasioni importanti per la Confe-
derazione, occasioni che ci danno la possibilità 
di svolgere a pieno il nostro ruolo nelle sue mol-
teplici sfaccettature.
Il settore vitivinicolo, in ambito agricolo, è in-
dubbiamente quello che ha avuto l’evoluzione 
più rapida e significativa negli ultimi decen-
ni. Siamo passati da una viticoltura diffusa, di 
piccole dimensioni, che si rivolgeva prevalen-
temente al mercato dello sfuso locale, ad una 
viticoltura che ha fatto grandi passi in avanti dal 
punto di vista qualitativo ed ha generato un ine-
vitabile processo selettivo.

Oggi le aziende sono molte meno, sono preva-
lentemente specializzate, tende a crescere la 
loro superficie media investita a vigneti e ogni 
anno si aprono nuovi mercati esteri. Hanno 
quindi bisogno di una tutela sindacale e di un 
apporto in termini di consulenza e servizi sem-
pre più qualificato e di elevato profilo. Come Cia 
di Pisa abbiamo investito in tal senso inseren-
do in organico una figura tecnica dedicata, la 
dottoressa Veronica Spagni, che sta diventando 
il riferimento dei nostri viticoltori, da quelli di 
medie e piccole dimensioni, a quelli di gran-
di dimensioni ormai presenti anche nei nostri 
territori. Significativo il fatto che il nostro staff 
tecnico abbia recentemente presentato un PIF 
settoriale e ora si appresti a rispondere adegua-
tamente a chi vorrà aderire ai bandi OCM Vino, 
sia quello sulla promozione, che quello sulle su-
perfici.
Per chi fosse interessato ai bandi OCM, o avesse 
comunque esigenze per consulenze e adempi-
menti legati al settore, faccio l’invito a rivolgersi 
ai nostri tecnici presenti nelle sedi di Pisa, Pon-
tedera e Volterra.

Nella foto: il gruppo di lavoro Cia presso la can-
tina dell’Azienda La Spinetta di Terricciola, una 
delle più importanti della provincia

	 Pisa - La Cia provinciale 
lavora da tempo su una pro-
gettualità diffusa di educa-
zione alimentare rivolta ai 
cittadini. Lo fa collaborando 
con La MezzaLuna - Centro 
di Educazione Alimentare. 
È su questo filone che è stato 
organizzato, inserendolo nei 
progetti RQT, un incontro su 
sport e sana alimentazione. Si 
è svolto a San Miniato, presso 
l’agriturismo Locanda Cu-
pelli di Andrea Cupelli. Per 
La MezzaLuna è intervenuta 
Francesca Fontanelli, biologa 
nutrizionista, specializzata 
proprio in alimentazione per 
lo sport.
L’iniziativa è stata arricchita 
dalla presenza di prestigiosi 
personaggi dello sport che 
avevano accettato il nostro 
invito a partecipare. C’erano 
gli ex ciclisti, tutti nazionali 
con carriere plurivittoriose, 
Franco Bitossi, Roberto Pog-
giali, Wilmo Francioni e Pri-
mo Mori e c’era anche Alber-
to Barsotti, ex capitano della 
Nazionale di atletica e cam-
pione italiano negli 800 m.

Francesca Fontanelli ha fat-
to un intervento molto inte-
ressante, scambiando anche 
considerazioni con gli atleti, 
ex atleti e tutto il pubblico 
presente. Ha ribadito l’im-
portanza di una sala ali-
mentazione anche per chi 
fa sport, precisando che ci 
sono comunque notevoli dif-
ferenze nelle necessità degli 
organismi di chi fa sport ago-
nistico e di chi invece fa sport 
come attività fisica essenzial-
mente finalizzata al proprio 
benessere complessivo. Con 
l’aggiunta che una sana e 
continua attività fisica è mol-
to più benefica rispetto all’at-
tività sportiva agonistica che 

sottopone il corpo a stress di 
ogni tipo.
Ha concluso i lavori il Pre-
sidente Francesco Elter che 
ha ribadito come anche per 
gli sportivi sia fondamentale 
alimentarsi in maniera con-
sapevole e che ormai anche il 
mondo scientifico è concorde 
nel sostenere che scegliere 
produzioni tenendo conto dei 
concetti di stagionalità, qua-
lità e legame al territorio, fa 
bene alla salute di chi man-
gia, all’economia e all’am-
biente locale. (sb)

Nella foto (da sinistra): Franco 
Bitossi, Alberto Barsotti e Ro-
berto Poggiali

Rete Qualità Toscana, le iniziative promosse
in collaborazione con la Cia di Pisa

	 Pisa - Continuano e suscitano interesse le 
iniziative promozionali di Rete Qualità Tosca-
na organizzate in concomitanza con eventi 
promossi dalla Cia di Pisa. C’è stato l’incontro 
su sport e alimentazione del quale parliamo in 
un altro articolo, ci sono poi stati due incontri 
dove sono stati presentati, con apprezzate de-
gustazioni, i prodotti delle aziende aderenti 
RQT, con particolare rilievo dato ai vini IGT, 
all’olio EVO IGP Toscano e alle produzioni 
biologiche. Uno di questi incontri si è svolto 
nella cantina dell’azienda vitivinicola Cupelli 
Spumanti, uno presso il mercato della Spesa 
in Campagna che si tiene settimanalmente 
alle Quattro Strade di Bientina ed uno presso il 
punto vendita aziendale dell’Azienda Agricola 
Castellonchio.

Nella foto: l’evento RQT al mercato della Spesa 
in Campagna delle Quattro Strade di Bientina

	 Pisa - Si informano tutti 
gli imprenditori agricoli che in 
queste settimane sono in cor-
so controlli del Nucleo Antiso-
fisticazione e Sanità dell’arma 
dei Carabinieri.
I controlli, effettuati sen-
za preavviso come prevede 
la normativa, si incentrano 
sull’impiego e conservazio-
ne dei prodotti fitosanitari. 
Quindi, dopo aver verificato 
che l’imprenditore o suo col-
laboratore siano in possesso 
di regolare autorizzazione (il 
così detto patentino) viene 
verificata la presenza in azien-
da di un armadio adatto alla 
conservazione dei fitosanitari, 
realizzato in materiale ignifu-
go, dotato di punti di areazio-
ne, chiuso a chiave e dotato 
di cartellonistica adeguata. 
All’interno i contenitori dei 
prodotti fitosanitari devono 
essere ben conservati, in re-
cipienti antisversamento, con 

le etichette ben leggibili e con 
le relative schede tecniche (si 
ricorda che è un obbligo del 
rivenditore consegnare insie-
me al prodotto la scheda tec-
nica). Il corretto impiego dei 
prodotti presenti in azienda 
deve risultare dalQuaderno 
di Campagna, compilato cor-
rettamente e corredato dalle 
fatture di acquisto. Il controllo 
comprende anche la verifica 
della fase di smaltimento dei 
contenitori fitosanitari pres-
so centri specializzati. Infine, 
vengono controllate le mac-
chine irroratrici, per le quali 
si ricorda è obbligatorio dal 26 
novembre 2016 aver effettuato 
il controllo funzionale presso 
officine autorizzate. Pertanto, 
si invitano tutti gli imprendi-
tori a verificare il rispetto di 
quanto descritto e nel caso in 
cui qualcosa non sia chiaro di 
rivolgersi presso i tecnici Cia di 
riferimento. (L.C.)

Corso antincendio aperto a tutti i soci Cia
	 Pisa - Si informa che il prossimo 20 giugno, presso la sede Cia di Pisa, via Malasoma n. 22, 
Ospedaletto, l’agenzia formativa Agricoltura è Vita Etruria srlorganizzerà un corso Antincendio 
rischio medio della durata di 8 ore. Il corso è obbligatorio, come previsto dal D.M. 10/03/1998 e 
dal Decreto legislativo 81/08, per tutte le aziende all’interno delle quali vi siano dei dipendenti 
(assunti in qualsiasi forma: tempo determinato, tempo indeterminato, avventizi, stagisti). Il corso 
prevede una parte teorica ed una serie di prove pratiche di spegnimento e sarà tenuto da do-
centi autorizzati nell’erogazione di tali corsi. La giornata formativa sarà così organizzata: ore 8,30-
12,30 parte teorica in aula; ore 13,00-14,00 brunch offerto a tutti i partecipanti; 14,00-18,00 prove 
pratiche individuali. Per tutti i soci Cia sarà effettuato un presso scontato del 5% presentando la 
tessera Cia in corso di validità. È possibile iscriversi sino al 19 giugno telefonando allo 050-984172 
oppure scrivendo a l.casarosa@cia.it. (L.C.)

Controlli dei Nas alle
aziende agricole pisane

Un convegno su sport e sana alimentazione
nell’ambito del progetto RQT
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	 Corso antincendio / Poggibonsi, 
6 luglio 2018. Il corso è rivolto ai lavo-
ratori che sono stati designati dal da-
tore di lavoro a ricoprire il ruolo di ad-
detto antincendio. Il ruolo di addetto 
antincendio può essere svolto anche 
dal datore di lavoro. L’adempimen-
to è obbligatorio come previsto dalle 
norme della sicurezza sul lavoro e dal 
decreto ministeriale 10.3.1998.

	 Corsi riconosciuti obbligatori 
per titolari/addetti di imprese ali-
mentari e responsabili dei piani di 
autocontrollo di attività alimentari 
semplici/complesse (Haccp) / 28 e 
30 agosto 2018. I corsi sono finaliz-
zati a formare i titolari e gli addetti di 
imprese alimentari e i responsabili 
dei piani di autocontrollo di attività 
alimentari semplici o complesse a 
seconda delle mansioni svolte dagli 
operatori in base a quanto previsto 
dalla delibera della Regione Toscana 
D.G.R. 559/2008. Il corso si svolgerà 
presso Agricoltura è Vita Etruria s.r.l. 
(Viale Sardegna 37 int. 7, Siena).

 	 Corso di formazione per i lavo-
ratori dipendenti / 4 e 6 settembre 
2018. Corso rivolto ai lavoratori di-
pendenti di aziende agricole assunti 

per più di 50 giornate lavorative an-
nue. Il corso si terrà nei giorni pres-
so Agricoltura è Vita Etruria srl Viale 
Sardegna n. 37 int. 7 - 53100 Siena (SI).

		  Siena - Seppur dopo un parto travagliato, si 
conclude nel modo auspicato il rinnovo del Consiglio 
di amministrazione del Consorzio Agrario di Siena. 
Nell’assemblea ordinaria dei soci che si è tenuta mar-
tedì 5 giugno sono state votate le 2 liste presentate, 15 
preferenze sono andate alla prima (espressione uni-
taria della rappresentanza agricola di Cia, Coldiretti 
e Confagricoltura) mentre 12 preferenze alla seconda 
(del presidente uscente Fausto Ligas). Entrano dunque 
nel Cda per il triennio 2018-2021: Mauro Ciampi, Alfio 
Barbagallo, Gian Paolo Brini, Giacomo Ganozzi, Le-
onardo Belpeiro, Alessandro Cinughi De’ Pazzi, Lido 
Garzi, Baldassare Daidone, Cino Cinughi De’ Pazzi, 
Luca Marcucci, Stefano Faraone, Giuliana Galeotti 
Ottieri della Cjaia, Franco Trapassi, Duilio Rappuo-
li e Simonetta Meoni. Nella prima riunione del nuovo 
Cda saranno eletti il presidente e il vicepresidente.
Nell’assemblea dei soci eletto anche il collegio sinda-
cale: Francesco Cianciulli (presidente), Raffaele Susini 
(sindaco effettivo), Roberto Vivarelli (sindaco effettivo), 
Paolo Casucci (sindaco supplente), Mauro Maccari (sin-
daco supplente). 
Si è arrivati a questo risultato dopo settimane infuo-
cate, fra cui la presenza delle forze dell’ordine durante 
la prima convocazione dell’assemblea di Foiano della 
Chiana, per garantire il regolare svolgimento. E poi la 
parità di voti dopo il primo scrutinio, probabilmente 
frutto di una ‘svista’ considerato comunque il risultato 

di 12 delegati a 10, a vantaggio della lista rappresentata 
dagli agricoltori delle tre organizzazioni. 
«Abbiamo condiviso un programma comune con gli 
agricoltori delle altre organizzazioni di categoria - com-
menta il presidente di Cia Siena Valentino Berni - per-
ché era arrivato il momento per il Consorzio Agrario, di 
recuperare quote di mercato e di tornare protagonisti 
del mondo agricolo al servizio delle tante imprese del 
nostro territorio».
Fra le priorità del nuovo consiglio, ci sono due revisio-
ni dello Statuto: «Intanto - sottolinea il direttore Cia 
Siena, Roberto Bartolini - dovranno essere stabiliti il 
numero di mandati alla presidenza, non più di due. E 
poi va reintrodotta la lista di minoranza, perché il con-

cetto che chi vince prende tutto è sbagliato, adesso l’ha 
provato sulla propria pelle anche chi questo sistema lo 
aveva introdotto».
Il Consorzio Agrario dovrà essere completamente au-
tonomo, perché - sottolinea la Cia senese - è un patri-
monio degli agricoltori di Siena e di Arezzo e tale deve 
rimanere. Sarà poi necessario aprire il libro soci dando 
di nuovo vita al principio cooperativistico della strut-
tura. «Non consentendo infatti l’apertura del libro soci 
ed estromettendo in modo arbitrario buona parte dei 
soci dissenzienti - aggiunge il vicepresidente Cia Siena, 
Luca Marcucci - si è arrivati ad una situazione che vede 
a fronte di un bacino di 17mila clienti del Consorzio 
Agrario, poco meno di 800 soci, ovvero neanche il 5 per 
cento dei potenziali clienti».
Fra i punti da portare avanti: «più negozi per veicolare 
le produzioni agroalimentari di qualità dislocati – spie-
ga il presidente Cia Berni -; aumentare i progetti di filie-
ra sulle sementi cerealicole e maidicole locali; aumen-
tando le sinergie con il settore zootecnico; rimettere in 
corso anche una produzione di miscele con prodotti, 
ripristinando la funzionalità del mangimificio. Inoltre 
rilanciare il marchio di una pasta locale a beneficio di 
un elevato numero di agricoltori facendo filiera anche 
con il settore molitorio locale. Inoltre dovremmo coin-
volgere i panificatori e il mondo della ristorazione del 
territorio per avere prodotti locali, per dare un valore 
aggiunto alle imprese».

Agriturismo, nuova
classificazione.

Scadenza 30 giugno

	S iena - Le spighe non 
esistono più e quindi 
gli agriturismi italiani si 
devono adeguare alla 
nuova classificazione 
nazionale in girasoli entro 
il prossimo 30 giugno. 
Le aziende agrituristiche 
potranno rivendicare da 1 
a 5 girasoli a seconda dei 
servizi e delle dotazioni 
aziendali, delle coltiva-
zioni. Per fare questo tutti 
dovranno presentare una 
DUA sul sistema AR-
TEA, realizzare la nuova 
targa ed esporre la nuova 
tabella prezzi. Per chi 
vuole rivendicare da 2 a 
5 girasoli occorre anche 
presentare una SCIA di 
Variazione sul portale dei 
SUAP e rispondere ad una 
serie di domande il cui 
report vale come autocer-
tificazione dei requisiti. 
Per maggiori informazio-
ni potete rivolgervi alle 
strutture della Cia Siena.

	 Siena - La Cia esprime soddisfa-
zione per la nomina di Monica Bettol-
lini a presidente di Donne in Campo 
della Toscana. L’elezione è avvenuta a 
Firenze nei giorni scorsi, in occasione 
dell’assemblea regionale dell’associa-
zione in rosa della Cia Toscana. 
«Esprimo grande soddisfazione per 
l’elezione di Monica - commenta il 
presidente Cia Siena, Valentino Berni 
-. In questi anni ha lavorato con gran-
de dedizione e con risultati positivi 
alla guida delle ‘Donne’ della Cia se-
nese, per cui farà altrettanto bene in 
questo nuovo incarico regionale mol-
to importante. La parte rosa della no-
stra agricoltura è sempre più rilevante 
e significativa, ricordiamo che anche 
nel nostro territorio 1 azienda agrico-
la su 3 è a conduzione femminile». 
La prima uscita ufficiale come presi-

dente di Donne in Campo regionale è 
stata proprio nella sua Montepulcia-
no, in occasione dell’appuntamento 
di fine maggio di Rete Qualità Tosca-
na riservato alla stampa. Prima la vi-
sita e presentazione di RQT alla Fat-
toria del Cerro e quindi alla Vecchia 
Cantina di Montepulciano. 

Nella foto: il giornalista Claudio Zeni;
Adriano Ciofini, presidente

Vecchia Cantina di Montepulciano; 
Marco Failoni, coordinatore RQT

e Monica Bettollini, presidente
Donne in Campo Toscana.

	 Siena - Ai sensi dei commi 910 
- 914 della legge di Bilancio 2018 
(Legge n. 205 del 27 dicembre 2017) 
a decorrere dal 1° luglio 2018, i datori 
di lavoro o committenti sono tenuti 
a corrispondere le retribuzioni o i 
compensi ai lavoratori esclusiva-
mente mediante: bonifico bancario 
(sul c/c identificato dall’IBAN del 
lavoratore); strumenti di pagamento 
elettronico; pagamenti in contanti 
presso lo sportello bancario o po-
stale dove il datore di lavoro abbia 
aperto un conto corrente di tesoreria 
con mandato di pagamento; assegno 
consegnato direttamente al lavora-
tore o ad un suo delegato in caso di 
impedimento. Il delegato può essere 
il coniuge, il convivente o un fami-
liare, in linea retta o collaterale del 
lavoratore, di età non inferiore a 16 
anni.
I datori di lavoro e committenti, per-
tanto, non possono più corrispon-
dere la retribuzione ai lavoratori per 
mezzo di denaro contante indipen-
dentemente dall’importo e dalla ti-

pologia di rapporto di lavoro instau-
rato tra le parti. Rientrano nel campo 
di applicazione della presente novità 
tutti i rapporti di lavoro di cui all’ar-
ticolo 2094 c.c., indipendentemen-
te dalle modalità di svolgimento e 
dalla durata del rapporto, nonché 
tutti i rapporti originati da contratti 
di collaborazione coordinata e con-
tinuativa e i contratti stipulati dalle 
cooperative con i propri soci.
Inoltre, è previsto che la firma del 
lavoratore apposta sulla busta paga 
non costituisce prova dell’avvenuto 
pagamento della retribuzione.
Sono esclusi dalla presente disposi-
zione i rapporti di lavoro: costituiti 
con le pubbliche amministrazioni; 
domestico, costituiti in forza al rela-
tivo CCNL stipulato dalle associazio-
ni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale.
Ai datori di lavoro che violano l’ob-
bligo in parola si applica una sanzio-
ne amministrativa da 1.000 a 5.000 
euro, si ritiene con riferimento ad 
ogni lavoratore.

di Lamberto Ganozzi

	 Siena - Continua a registrarsi. an-
che nelle ultime settimane primaverili, 
un andamento stagionale pazzo che 
non solo ha creato, ma sta continuando 
a creare ancora non poche problema-
tiche alle principali colture agricole. 
Dopo i danni da neve e soprattutto da 
gelicidio, continua una esasperante ed 
assidua alternanza tra sole e pioggia 
che veramente non sembra aver fine.
Le continue piogge hanno fino ad ora 
causato molti inconvenienti: hanno 
impedito del tutto le lavorazioni del 
terreno e reso molto difficoltose le al-
tre operazioni colturali con i mezzi 
agricoli, impossibilitati a transitare nei 
terreni troppo bagnati. Le colture arbo-
ree vite, olivo e fruttiferi a causa delle 
continue piogge e bagnature fogliari 
hanno richiesto numerosi e continui 
interventi fitopatologici anticrittoga-
mici che purtroppo non sempre è pos-
sibile eseguire con la giusta tempistica. 
Ciò ha portato dover sopportare spese 

maggiori e spesso anche a rassegnarsi 
a dover tollerare danni causati da ma-
lattie crittogamiche (peronospora, bo-
trite, occhio di pavone, ticchiolature).
Per le colture erbacee non è andata 
molto meglio: i cereali autunno vernini 
sono stati in un primo tempo frequen-
temente allagati e hanno patito di asfis-
sia radicale, successivamente anch’essi 
sono stati attaccati da malattie fungine 
(septoria, ruggini, fusariosi e oidio). 
Inoltre l’andamento stagionale, per 
contro, ha invece favorito le infestanti 
che spesso hanno potuto riprendersi e 
rinvigorirsi dopo trattamenti diserban-
ti che hanno fatto fatica a contenerle 
del tutto. Le semine delle colture estive 
sono state realizzate tra continui rinvii 
e interventi in condizioni estreme che 
non hanno certo contribuito a porre le 
giuste premesse per sperare in un buon 
raccolto. E tanto per non farci manca-
re nulla, non sono mancate qua e là 
devastanti grandinate che localmente 
hanno danneggiato irreparabilmente 
alcune colture.

Consorzio Agrario rinnovato. Ora recuperare quote di 
mercato e tornare protagonisti del mondo agricolo

Risultato positivo dopo settimane infuocate. La lista espressione unitaria della rappresentanza
agricola di Cia, Coldiretti e Confagricoltura ha poi ottenuto 15 preferenze a 12

Per informazioni e iscrizioni rivolgersi alle sedi Cia Siena e Ota 

ZONA SIENA 
Maria C. Grasso		   tel. 0577 203732	 e-mail 	m.grasso@ciasiena.it
Giuditta Franci 		   tel. 0577 203705	 e-mail	 g.franci@ciasiena.it 

ZONA VAL D’ELSA 
Michele Spalletti 		   tel. 0577 203800 	 e-mail 	m.spalletti@ciasiena.it

ZONA VAL D’ORCIA - MONTALCINO 
Giorgio Sanna	 		   tel. 0577 203825 	 e-mail 	g.sanna@ciasiena.it
Rosaria Senatore 		   tel. 0577 203832 	 e-mail 	r.senatore@ciasiena.it

ZONA VAL DI CHIANA - CETONA
Simone Marcocci 		   tel. 0577 203859 	 e-mail 	s.marcocci@cissiena.it
Serena Olivieri	 		   tel. 0577 203841 	 e-mail 	s.olivieri@ciasiena.it
Monia Pecci			    tel. 0577 203871	 e-mail 	m.pecci@ciasiena.it

SUL WEB: www.agricolturaevitaetruria.com

I corsi in programma di Agricoltura è Vita EtruriaNuovi obblighi per il
pagamento delle retribuzioni

Andamento stagionale mese di maggio Donne in Campo. Cia Siena si congratula con
Monica Bettollini per la presidenza regionale
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FIRENZE / PRATO
PISTOIA

di Paolo Lucarini

		  Prato - La convivenza tra la 
fauna selvatica e le attività agricole ha 
originato uno squilibrio che compro-
mette il buon esito dei raccolti e della 
gestione dei greggi, dei capi di bovini 
e di equini. L’incontrollato sviluppo 
di alcune specie di fauna selvatica è 
divenuta, da tempo, un serio proble-
ma sia per il mondo dell’agricoltura, 
sia per l’equilibrio ambientale non-
ché per le amministrazioni locali, so-
prattutto nelle aree marginali dove 
l’imprenditoria agricola già di per sé 
ha più problemi a produrre reddito.
L’argomento è stato affrontato nelle 
scorse settimane ai locali della Villa 
del Mulinaccio a Vaiano (Prato), dove 
Cia Toscana Centro ha organizzato 
un convegno che ha avuto un’ampia 
partecipazione da parte di agricolto-
ri, cittadini e cacciatori del territorio. 
La giornata è stata organizzata con la 

collaborazione dell’Unione dei Co-
muni della Val Bisenzio, il cui presi-
dente Giovanni Morganti ha non solo 
aperto i lavori con i saluti di rito, ma 
anche portato all’attenzione dei pre-
senti la situazione della Val di Bisen-
zio, dati alla mano.
Il convegno ha affrontato le temati-
che tenendo presenti i molti punti 
di vista, cercando di approfondire le 
conseguenze del proliferare di certe 
specie di ungulati e di predatori. Due 
approfondimenti scientifici sono 
stati dedicati alla presenza del lupo 
in Toscana e al bilancio dei danni 
all’agricoltura nell’area fiorentina 
e pratese, a cura rispettivamente di 

Sirano Luccarini, biologo e tecnico 
faunistico, e dell’agronomo Veronica 

Racanelli. Importante inoltre la pre-
senza del Paolo Banti, responsabile 
del settore attività faunistica-vena-
toria della Regione Toscana, il quale 
oltre ad aver illustrato lo stato di at-
tuazione della Legge Obiettivo, ha 
puntualmente risposto alle doman-
de del pubblico, in un dibattito molto 
partecipato e costruttivo.
Per Cia Toscana Centro, Sandro Or-

landini e Lapo Somigli hanno con-
fermato la bontà dell’impianto nor-
mativo, ribadendo però con forza la 
necessità di migliorare soprattutto 
gli aspetti legati all’attuazione della 
Legge obiettivo. Situazioni straor-
dinarie richiedono soluzioni straor-
dinarie, se davvero si vuol ritrovare 
l’equilibrio tra queste specie invasive 
e il mondo dell’agricoltura.

	 Prato - Lapo Somigli, vicepresidente della 
Cia Toscana Centro ha siglato a Prato, nella sede 
del Dipartimento della Prevenzione, l’accordo tra 
Azienda Usl Toscana entro e parti sociali in mate-
ria di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. Si trat-
ta dell’avvio di un percorso per realizzare azioni 
condivise di sensibilizzazione e assistenza rivolte 
ai datori di lavoro, ai Rappresentanti dei Lavoratori 
per la Sicurezza (RLS/T), agli addetti al servizio di 
prevenzione e protezione e ad altri professionisti 
che assistono le aziende con l’obiettivo di migliora-
re le condizioni di sicurezza e salute sul lavoro.
Soddisfazione per Luigi Mauro, direttore dell’U-
nità funzionale Prevenzione igiene e sicurezza nei 

luoghi di lavoro, che ha sottolineato che «questo 
accordo rappresenta un punto di partenza impor-
tante per la riaggregazione di una rete di soggetti 
interessati a collaborare in sinergia alla promozio-
ne della salute nei luoghi di lavoro e alla crescita e 
diffusione delle cultura della sicurezza».
Mentre il direttore del Dipartimento di Prevenzio-
ne dell’Ausl Toscana Centro, Renzo Berti ha com-
mentato «la collaborazione con le parti sociali, è 
un presupposto fondamentale per una prevenzio-
ne dei rischi ancora più efficace di quella otteni-
bile con le sole attività di controllo. Mi auguro che 
l'intesa raggiunta a Prato possa estendersi in altri 
territori».

	 Prato - La Spesa in Cam-
pagna è arrivata anche a 
Prato. Infatti, a partire dallo 
scorso 16 maggio, ogni mer-
coledì mattina, ci sarà una 
nuova vendita diretta di pro-
dotti provenienti, senza inter-
mediari, proprio dalle aziende 
agricole iscritte alla Confede-
razione. Di fatto, l’organizza-
zione dell’area pratese della 
Cia Toscana Centro ha inco-
raggiato e guidato l’apertura 
della sua prima vetrina pro-
vinciale dedicata alla vendita 
da filiera corta. Il mercato pra-
tese targato “La Spesa in Cam-
pagna” ha luogo nella zona 
Ciliani all’interno della piazza 
parrocchiale dei Santi Martiri, 
ove sarà possibile procurar-
si produzioni sane, genuine, 
biologiche, direttamente dalle 
aziende produttrici.
L’applicazione della filiera 

corta rappresenta un’espe-
rienza assolutamente signifi-
cativa per questo organismo 
associativo poiché al momen-
to sono sempre più numerosi 
i consumatori che intendono 
poter organizzare una spe-
sa intelligente procurandosi 
i prodotti agro-alimentari la 
cui origine proviene da attivi-
tà ubicate a poca distanza dal-
la propria abitazione. 
Ciò premesso, le aziende ade-
renti all’iniziativa, le quali 
principalmente operano nella 
provincia di Prato, non solo 
intendono vendere, ma vo-
gliono farlo, per di più, edu-
cando il consumatore. Si invi-
ta, in questo modo, il pubblico 
ad acquistare e conoscere le 
produzioni. Si offre così l’op-
portunità di riscoprire sapori 
e tradizioni del territorio con-
tribuendo pure a realizzare 

quella relazione di fiducia, 
ormai quasi perduta, tra chi 
produce e chi consuma.
Si tratta di una importante 
grande occasione di contatto 
tra campagna e città, tra con-
sumatori e produttori. Tutto 
ciò delinea una guida dove 
vengono rappresentati i pro-
dotti e le caratteristiche delle 
imprese agricole, iscritte alla 
Cia, che operano tale distribu-
zione.
Non è poi così banale affer-
mare, visti i primi approcci dei 
clienti e delle aziende esposi-
trici, come, da questo nuovo 
appuntamento de “La Spesa 
in Campagna”, nella città di 
Prato, si possono trarre auspi-
ci positivi. È proprio da questa 
positività che si ricava un mi-
surato grado di ottimismo che 
darà poi energia e vitalità al 
progetto. (P.L.)

Sicurezza sul
lavoro. Se ne è

parlato a Firenze
	 Firenze - Clima di festa nel Pa-
lazzetto di San Marcellino a Firenze 
per la Giornata Mondiale della 
Sicurezza sul Lavoro. La Cia Tosca-
na Centro (Firenze, Pistoia e Prato) 
è stata orgogliosa di partecipare 
all’evento “La sicurezza è un gioco 
di Squadra” come rappresentanza 
del mondo agricolo, organizzato 
dal CNPS ed AIFeCS.

	 Pistoia - Come già l’anno 
scorso anche quest’anno si è 
svolta una gita al Poderino dei 
Trinci, ad Orbignano, organiz-
zata dalla Cia e Spesa in Cam-
pagna di Pistoia.
Complice una splendida gior-
nata di sole, il tutto si è svolto 

con piena soddisfazione dei 
partecipanti, tra i quali diversi 
bambini, contenti per una volta 
di immergersi nella natura.
La giornata è cominciata con la 
spiegazione da parte di Danie-
la, esperta erborista, delle qua-
lità terapeutiche e alimentari 

di quelle che ai profani posso-
no sembrare semplicemente 
erbe da estirpare. La serata è 
stata poi allietata da una ricca 
merenda offerta dalla famiglia 
Trinci a base di schiacciate, 
sfornate al momento, salumi 
vari, crostini alle erbette e per 
ultime frittelle dolci. Il tutto 
innaffiato dagli ottimi prodot-
ti biologici, vino e vinsanto, 
dell’azienda. Ringraziando la 
famiglia Trinci per la cordiale 
ospitalità, auspichiamo che in 
futuro si possa ritornare anco-
ra a godersi una serata diversa, 
alla riscoperta di antichi valori 
e sapori.

Ungulati e predatori. Problema annoso da risolvere 
Migliorare soprattutto gli aspetti legati all’attuazione della Legge obiettivo. Si è svolto a Vaiano,

in provincia di Prato, una conferenza organizzata da Cia Toscana Centro

L’Alta Valdibisenzio
danneggiata da ungulati
	 Prato - Grossi problemi nell’Al-
ta Valle del Bisenzio, ma un po’ in 
tutta la provincia di Prato, a causa dei 
danni segnalati dagli agricoltori e dagli 
abitanti dell’area. I rimedi tradizionali, 
recinzioni elettriche oppure reticolati, 

servono a ben poco e molto costosi. 
La massiccia presenza di cinghiali, 
istrici, caprioli e, soprattutto, cervi, 
(date le loro dimensioni), costituisce 
una continua minaccia alle coltivazioni 
e quindi a chi vive in quelle zone e con-
tribuendo alle manifestazioni tipiche 
del dissesto idrogeologico. Lapo Somi-
gli, rappresentante della Cia dell’area 
pratese auspica una regolamentazione 

adeguata del fenomeno da parte della 
Regione segnalando come i danni 
arrecati da cervi e cinghiali mettano in 
pericolo addirittura la conduzione di 
aziende della zona. «Si badi bene - dice 
Somigli – la soluzione non può essere 
quella naturale del lupo, poiché anche 
questa presenza sta iniziando a rappre-
sentare un’altra notevole complicazio-
ne per gli allevamenti».

Accordo quadro fra Ausl Toscana Centro e parti sociali
su salute e prevenzione sui luoghi di lavoro

Nuovo mercato della Spesa in Campagna a Prato.
Tutti i mercoledi mattina in zona Ciliani

Gita al Poderino dei Trinci. Festa nella natura per grandi e piccini
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TOSCANA NORD LUCCA
MASSA CARRARA

		  Massa Carrara - Succes-
so per la quarta edizione di ‘Viva 
la terra’, la manifestazione che si 
è svolta nel polo CarraraFiere, de-
dicata a orti, giardini, vita in fatto-
ria, agricoltura sociale e biologica, 
antiche tradizioni, ma anche per-
corsi sensoriali, laboratori, show 
cooking e prodotti del territorio. 

I visitatori, infatti, hanno confer-
mato il successo delle passate edi-
zioni, attestandosi sui 10mila, che 
hanno potuto godere dei 110 espo-
sitori non solo toscani, ma anche 
piemontesi, liguri, emiliani, lom-
bardi, umbri, veneti e sardi, dislo-
cati su 12mila metri quadrati. 
Importante la presenza della Cia 

Toscana Nord che ha animato la 
manifestazione non solo con i pro-
pri associati che hanno esposto 
le proprie eccellenze, ma anche 
con un importante e partecipato 
convegno su un tema da sempre 
fondamentale: ‘Agribusiness: l’a-
gricoltura montana tra storia e 
futuro’.

	 Lucca - Il welfare e il bisogno di 
sicurezza sono stati al centro dell’in-
tervento della presidente dell’Anp Cia 
Toscana Nord Giovanna Landi all’as-
semblea nazionale: «Nella popolazio-
ne anziana parlare di sicurezza non 
vuol dire solo riferirsi alle azioni con-
trastanti la microcriminalità, i rischi di 
intrusione, le paure di scippi o rapine», 
ha spiegato, sottolineando che innan-
zi tutto vi è la ‘sicurezza sociale’, che 
vede l’Italia al 15esimo posto in Euro-
pa per i servizi dedicati agli anziani a 
dimostrazione che «c’è molto da fare 
rispetto alle politiche di sostegno alla 
famiglia e alla presenza e vicinanza di 
servizi indispensabili alla vita quoti-
diana dell’anziano».
Oltre la sicurezza domestica e ambien-
tale ancora più importante è la ‘sicu-
rezza sanitaria’ «inadeguata per una 
popolazione che invecchia sempre 
più». L’organizzazione in aree vaste 
deve sempre dimostrare la sua validi-
tà: «Certo è che la sensazione e le espe-
rienze quotidiane dei cittadini non 
sono affatto positive né incoraggianti. 
Consideriamo un brutto segnale l’ab-
bandono della struttura pubblica con 
il conseguente dirottamento verso il 
privato». Per questo è necessario per 

Landi porre all’attenzione delle istitu-
zioni provvedimenti urgenti e concre-
ti: la questione delle liste d’attesa; un 
miglioramento sostanziale dei Cup e 
un diverso ruolo dei medici di fami-
glia. 
Importantissimo, poi, non trascura-
re «le politiche di prevenzione, vero 
strumento per tutelare la qualità della 
salute». Tutto questo nell’ottica anche 
di una riduzione della spesa sanita-
ria, tema sul quale la presidente ha le 
idee chiare: «Ritengo che il compito 
dell’associazione pensionati sia quel-
lo di interloquire strettamente con gli 
enti locali, che veda l’Anp protagonista 
con un ruolo di primo piano, facendosi 
portavoce delle istanze degli anziani.
Proprio per lavorare su questo tema, 
come Anp Toscana Nord ci stiamo ap-
procciando al tema del recupero dei 
farmaci non scaduti donati dai priva-
ti». Un progetto che sta nascendo ma 
che vede l’Anp impegnata nella sua 
realizzazione: «Occuparci di questo, 
per noi - conclude Landi -è un modo di 
fare politica: una politica volta al soste-
gno non solo di una categoria specifi-
ca, ma di tutta la classe dei meno ab-
bienti e dei più bisognosi, a cui peraltro 
spesso appartengono gli anziani».

	 Lucca - Nel mese di giugno 
nasce a Lucca un nuovo mercato 
contadino che venderà esclusi-
vamente prodotti biologici certi-
ficati, realizzato dal Cia Toscana 
Nord in collaborazione con il Co-
mune di Lucca. 
Il luogo scelto è la suggestiva e 
centrale piazza San Francesco: 
a partire da giugno, ogni mer-
coledì pomeriggio una decina di 
aziende, prevalentemente della 
provincia di Lucca, ma anche 
provenienti da Pisa, animeran-
no la piazza con i loro prodotti 
di qualità, interessanti, salubri e 

rispettosi dell’ambiente. Una no-
vità che non mancherà di richia-
mare molte persone, non solo 
lucchesi, considerando anche la 
stagione.
Il mercato rientra nel circuito 
‘Spesa in Campagna’ e Anabio, 
l’associazione dei produttori bio-
logici della Cia: secondo quanto 
programmato dalla Cia Tosca-
na Nord, questo appuntamento 
offrirà infatti la possibilità di 
trovare prodotti rigorosamente 
‘locali’ che vanno dai formag-
gi, allo yogurt, alla ricotta; dalle 
carni e insaccati di Cinta Senese, 

a ortaggi e frutta esclusivamente 
di stagione, fino ad arrivare alle 
eccellenze del vino, olio, miele e 
molto altro.
Una particolarità è che l’orario 
del mercato sarà variabile a se-
conda della stagione: in autun-
no, inverno e primavera - consi-
derando anche la luce naturale 
- inizierà prima e finirà prima: 
i banchi saranno aperti dalle 
14:30 alle 18:30, mentre nei mesi 
estivi si partirà più tardi, alle 
16:30 per terminare attorno alle 
20:30. Una flessibilità di orario 
che vuole privilegiare proprio 

chi fruirà del mercato, sia come 
espositori che come acquirenti, 
rendendo più piacevole il pas-
seggiare tra i vari banchi che 
animeranno la piazza.
«Grazie alla collaborazione con 
Slow Food - spiega Paolo Scialla - 
considerando il fatto che questo 
mercato rientrerà a pieno titolo 
per le caratteristiche nei ‘Mer-
cati della Terra’, offrirà anche 
l’occasione di proporre periodi-
camente delle iniziative cultu-
rali ed educative sul cibo. Questi 
appuntamenti rientrano negli 
incontri ‘Buono, Pulito e Giusto’ 

e avranno come temi principali 
la stagionalità, la biodiversità, la 
nutrizione, l’ambiente, lo spreco 
alimentare e il riciclo». Questo 
per affermare una volta ancora 
come il cibo sia ‘cultura’: gli ap-

profondimenti saranno un’occa-
sione per comprendere meglio 
alcuni aspetti legati all’impor-
tanza della valorizzazione e 
della promozione dei prodotti 
locali.

	 Lucca - È Alessandro Del Car-
lo il nuovo presidente nazionale 
dell’Associazione nazionale pen-
sionati della Cia. Del Carlo è stato 
eletto all’assemblea nazionale di 
Ravenna, composta da 164 dele-
gati, in rappresentanza dei circa 
400mila iscritti e prende il posto 
del presidente uscente Vincenzo 
Brocco alla guida dell’Anp da due 
mandati.
Alessandro Del Carlo, espressio-
ne della Cia Toscana Nord, ha 65 
anni, è originario di Viareggio e 
vanta un’esperienza trentennale 
nella Confederazione. Ha iniziato 
il suo percorso confederale con 
Cia in Versilia nel 1986. Dal 1992 
al 1998 è stato vicepresidente del-
la Cia di Lucca, di cui ha assunto 
la presidenza dal ’98 al 2005. I cin-
que anni successivi lo hanno visto 

attivo all’interno della Cia Tosca-
na e, adesso, arriva alla nomina 
più alta, dopo essere stato a capo 
dell’Anp Toscana e vicepresidente 
nazionale dell’Associazione.
«Affronterò questo ruolo - ha 
commentato Del Carlo - con 
responsabilità e voglia di fare, 
nell’interesse dei nostri associati: 

al centro della mia azione mette-
rò particolare attenzione alle aree 
rurali e ritengo che siano ambiti 
fondamentali le pensioni, la sani-
tà e i servizi».
Ad Alessandro Del Carlo vanno 
i migliori auguri di buon lavoro 
in questo importante incarico da 
parte di tutta la Cia Toscana Nord.

Ultimi giorni per
iscriversi alla gita nelle

capitali baltiche

	L ucca - Ultimi giorni per iscriversi 
alla visita alle Capitali Baltiche in pro-
gramma per l’estate 2018 e organizza-
ta dall’Associazione pensionati della 
Cia Toscana Nord.
La gita, in programma dal 20 al 27 
luglio, permetterà di visitare le bel-
lissime città di Vilnius, Riga, Tallin ed 
Helsinki e avrà un costo di 1.200 euro: 
la quota dovrà essere saldata entro il 
15 giugno e comprende, tra l’altro, bus 
privato per l’aeroporto, volo di linea e 
assistenti in italiano.
Per informazioni e iscrizioni: uffici 
Inac-Cia delle province di Lucca e Mas-
sa Carrara o al numero 346 1420131.

In Versilia si promuovono
frutta e verdura locale

al posto delle merendine

	L ucca - Dolci e merendine più light: 
in dieci anno tagliati zuccheri e grassi 
a favore delle fibre, con l’obiettivo di 
contrastare l’obesità e il sovrappeso 
infantile, nonché sostenere un’alimen-
tazione più sana e corretta: lo dice uno 
studio nazionale. E su questo fronte 
la Cia Toscana Nord della Versilia è in 
prima linea: «il nostro territorio vanta 
frutta e verdura di ottima qualità che 
rappresentano un perfetto spuntino 
anche per i bambini», commenta Mas-
simo Gay, responsabile Cia Versilia.

Alessando Del Carlo è il presidente
nazionale dell’Associazione pensionati

Da giugno nasce un nuovo mercato contadino nel cuore di Lucca:
ogni mercoledì in piazza San Francesco i prodotti della Cia

Giovanna Landi all’assemblea Anp:
«Welfare e sicurezza, soprattutto sanitaria, 
siano centrali nell’azione dell’associazione»

Successo per “Viva la terra” a Carrarafiere.
Cia toscana nord protagonista
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Nemo’s Garden. Quando l’agricoltura diventa sottomarina 
di Elisabetta Princi

R&D Department
Mestel Safety - Ocean Reef Group

		  Firenze - Una serra sottoma-
rina in profondità dove poter colti-
vare specie vegetali come il basilico: 
cosa hanno a che fare agricoltura e 
subacquea?
Apparentemente nulla fino a qual-
che tempo fa. Oggi, grazie al progetto 
Nemo’s Garden sviluppato da Ocean 
Reef Group, azienda con base a Ge-
nova e una seconda sede in Califor-
nia che produce attrezzature subac-
quee, è possibile coltivare piante a 
8-10 metri sotto il mare.
Il progetto prende il via nel 2012 con 
la creazione di una serra sottomari-
na chiamata biosfera, installata per 
la prima volta al largo delle coste di 
Noli in provincia di Savona, nella 
quale sono piantati semi di basilico.
Lo sviluppo delle piante risulta fin da 
subito particolarmente rapido; infat-
ti nel giro di 48 ore i semi cominciano 
già a germogliare.
Le 6 biosfere installate nella stagione 
2017 al largo della spiaggia di Noli 
rappresentano un’evoluzione del 
concetto di serra sottomarina che si è 
incrementato nel corso degli anni in 
modo assai rapido.
Le biosfere sono costituite da una 
struttura metallica ancorata al fon-
dale e una cupola trasparente rigida 
riempita d’aria che consente alla luce 
di filtrare. Sono aperte sul fondo, per 
permettere l’entrata degli agricoltori 
subacquei e per creare l’interfaccia 
acqua-aria necessaria ad alimentare 

il sistema. Le biosfere richiedono solo 
un apporto iniziale di acqua dolce, e 
successivamente si rendono autono-
me dal punto di vista idrico. La luce 
che raggiunge le biosfere ancorate a 
5-10 metri di profondità è sufficiente 
per la fotosintesi, favorisce l’evapora-
zione dell’acqua e scalda l’aria all’in-
terno delle biosfere.
Questo provoca la condensazione 
dell’umidità sulle pareti più fresche 
a contatto con l’acqua esterna, e 
l’acqua dolce così ottenuta, di fatto 

distillata, permette la crescita delle 
piante.
Le serre sottomarine proteggono le 
piante dagli agenti atmosferici che 
spesso impediscono la coltivazione 
sulla terraferma: offrono condizioni 
ambientali stabili, una temperatu-
ra quasi costante, con piccoli sbalzi 
termici tra il giorno e la notte, e alti 
livelli di umidità (tra l’85 e il 95%) che 
favoriscono la crescita delle piante.
Tutti i parametri fisici e ambienta-
li sono monitorati in tempo reale e i 

dati registrati sono utilizzati con fi-
nalità di ricerca e resi disponibili al 
pubblico.
Le biosfere sono isolate dal mondo 
esterno da uno spesso strato di acqua 
salata, al riparo dagli insetti erbivori, 
dai microrganismi patogeni e dalle 
piante infestanti che si diffondono 
facilmente sulla terraferma.
Per questo la coltivazione nelle bio-
sfere non richiede l’utilizzo di fito-
farmaci e diserbanti, cosa che riduce 
l’impatto sull’ambiente, in questo 

caso l’acqua e il fondale marino.
Al Nemo’s Garden si coltivano diver-
se piante, tra cui basilico, insalata, 
radicchio, timo, origano, e aloe. Ana-
lisi preliminari del basilico cresciuto 
nelle biosfere non hanno evidenziato 
alcuna differenza nel contenuto di oli 
essenziali e nell’aspetto se confron-
tato con quello cresciuto a terra.
Si è però osservata una maggiore ve-
locità di germinazione dei semi espo-
sti all’alta pressione presente all’in-
terno delle biosfere. Ciò rappresenta 
un valore aggiunto assolutamente 
promettente nell’ottica di future ap-
plicazioni delle fattorie sottomarine. 
Infatti le biosfere si stanno rivelando 
serre ottimali per la crescita vigorosa 
delle piante, in particolare utilizzan-
do la tecnica idroponica: grazie alle 
temperature costanti e all’elevata 
umidità un sistema di questo tipo 
potrebbe essere molto efficiente, in 
particolare in quelle zone desertiche 
dove c’è escursione termica elevata e 
scarsità d’acqua dolce.
Gli obiettivi futuri prevedono la rea-
lizzazione di un sistema sempre più 
autosostenibile, che permetta l’in-
stallazione di Nemo’s Garden in di-
verse parti del mondo con situazioni 
geografiche, metereologiche, politi-
che e sociali diverse. In quest’ottica 
sono già state approntate delle in-
stallazioni pilota in Florida, in Belgio 
e nelle isole Mauritius.

L’articolo è la sintesi di una lettura 
organizzata dall’associazione “Amici 

dei Georgofili” di Pisa, svolta da 
Elisabetta Princi nell’ateneo pisano lo 

scorso 26 febbraio 2018

Pici all’aglione, tradizione
e gusto di Val d’Orcia

	 INGREDIENTI (per 4 persone 
affamate) / 500 g di Pici del Muli-
no Val d’Orcia; 4 spicchi di Aglione 
della Val di Chiana (o in alternativa 
8 spicchi di aglio comune); olio ex-
travergine di oliva; 400 g di polpa di 
pomodoro; sale. 

	 PREPARAZIONE / La prepara-
zione è semplice e veloce.
Schiacciate gli spicchi d’aglio e 
metterli a soffriggere in olio extra-

vergine d’oliva a fiamma bassa. Se 
volete aggiungete un po’ d’acqua o 
vino bianco e continuate a cuocere 
schiacciando l’aglio con una for-
chetta finché non sarà praticamente 
sciolto.
A questo punto unite il pomodoro, 
aggiustate di sale e fate cuocere fin-
ché la salsa sia ben insaporita e den-
sa. Se volete potete aggiungere un 
pizzico di peperoncino. Saltate i pici 
appena scolati nella salsa di aglione 
e servite.

LA RICETTA

		  Firenze - La Toscana vanta una tradizione culinaria dalle origini 
antiche, tipica della tradizione contadina, dai sapori decisi, sinceri e mai 
troppo elaborati. Anche la pasta rappresenta queste caratteristiche e 
trova la sua massima espressione nei pici, tipicità e portabandiera della 
tradizione culinaria della Val d’Orcia.
Spaghettoni rustici piuttosto spessi che si abbinano alla perfezione ad 
innumerevoli condimenti. La veste ufficiale dei pici, quella più classica e 
gustosa - oltre al sugo di carne - è senza dubbio l’aglione, ricetta tipica 
della tradizione contadina del sud della provincia di Siena. La ricetta 
di questo mese, arriva da Mulino Val d’Orcia, e ce la presenta il giovane 
Amedeo Grappi, protagonista della Toscana che cresce (a pag. 9).

In collaborazione con: agricultura.it


